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— Fermali, li dico .... fermati , mio coio! 

venir a pranzo con me 

Kock. Anna la buona sorel’a 
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CAPITOLO IX. 


Che fa ella su quella sponda! 
Danza del villaggio. 


Le villane ed i loro compagni si sono allon- 
tanati; ma Federico è rimasto pensieroso pres- 
so i filari dei salici, che sono appena debolmente 
illuminati dagli ultimi raggi del sole. Egli guarda 
sempre la fanciulla che non lo vede, perchè non 
potendo più scorgere le danze, ella lasciò cadérsi 
il mento sul petto e non osserva altro che l’acqua 
del ruscello scorrente a’ piedi suoi. 

— Che volevano significare quelle villane colle 
parole: E Anna, la buona sorella, ella non danza?... 

11 suono pietoso che accompagnava quelle pa- 
role riuscì di qualche sorpresa a Federico , e si 
sentì commosso per eolei di cui erasi proferito il 
nome con quel senso di compassione, con cui le 
villane avevano mostrato compiangere V amabile 
fanciulla, trovando anche ragionevole ch'ella non 
prendesse alcuna parte ai piaceri delle sue com- 
pagne. 

Quali affanni , quali cause di dolore possono 
allontanare quella leggiadra fanciulla dai luoghi 
ove gli altri si danno in preda alla gioja? Ben- 
ché una dolce melanconia regni sugli amabili li- 
neamenti di lei, ella non pare agitata da una re- 
cente cagione di dispiacere. Anzi ella sembra in. 
Xook, Aìu Voi. il. 1 


Digitized by Google 



fi 

calma, sembra tranquilla} sorride al ruscello che 
le rumoreggia dinanzi, e P anima sua pare tanto 
pura quanto il limpido umore che ne riflette l 5 im- 
magine. 

Pare che qualche cosa di misterioso avvolga 
quella giovane , e Federico arde di penetrare un 
tale mistero. Tutto che riguarda la giovine Anna, 
non gli riesce più indifferente , ma lo interessa 
come si trattasse di lui medesimo. 

Egli s'inoltra con molto riguardo, con molta 

riserbatezza le è già vicino, ed ella non alzò 

ancora gli sguardi. ' 

— E che? le dice Federico con voce commossa, 
non imitate le vostre compagne?.... Pochi passi 
lontano da voi si gode il diletto della danza, e voi 
restate qui sola in questo luogo deserto? 

Alla voce di Federico, la fanciulla volse la testa 
e fece un atto di spavento ; ma tosto, rassicurata 
dal dolce modo di colui che le parla, si mette iu 
calma, e si appaga di alzarsi, di lasciare le spon- 
de de! ruscello. 

— Avreste forse qualche cordoglio, qualche pro- 
fondo dolore?.... Conoscete forse già la sventura, 
giovinetta come ancor siete? Ah ! se fosse in po- 
ter mio Partleviare i vostri tormenti, mi chiamerei 
bou fortunato!.... 

La giovane getta su Federico uno sguardo, 
nel quale si dipingono ad una volta la tristezza 
e la riconoscenza. Fissa per un istante i suoi be- 
gli occhi negli occhi di lui, poi facendogli una 
graziosa riverenza si mette in moto per andar- 
sene.... Egli la trattiene con dolcezza , prenden- 
dole la roano.... La fanciulla mostrasi attonita a 
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quell atto; anzi , intimorita, ritira la sua mano 
da quella del giovane che già la stringeva. 

— Partite? dice Federico partite, e senza 

darmi risposta senza degnarvi di dirmi una 

i parola ? 

Gii ocelli della giovane si fanno più espressivi ; 
un sentimento di dolore inesprimibile pare che li 
renda più animati, e pronte lagrime li fanno to- 
sto gonfiare, e scorrono dalle sue guance tinte di 
pallide rose. 

^ ran piangete?.... Ne sono io forse 

la causa?... sciama Federico prendendo nuovamen- 
te la mano della povera fanciulla, la quale gli ac- 
cenna che non è per colpa di lui. Un lieve sor- 
riso infiora il suo viso in mezzo alle lagrime; ma 
liberando nuovamente la sua uiano, ella penetra 
nel folto del bosco , e leggera come una cervetta 
scompare tosto agli sguardi di Federico, il quale - 
lia fatto alcuni passi per seguirla , ma si fa già 
notte, e non vede più di qua! parie ella siasi di- 
retta. Ritorna indietro percorrendo le sponde, de! 
ruscello, e si ferma al luogo ov> ella era seduta. 

Federico non può ancora darsi ragione di quan- 
to sente in sè stesso. Ma prova per quella fan- 
ciulla un tenerissimo sentimento, più vivo e più 
dolce di tutti quelli che provò infino allora. Nel 
perderla di vista, il suo cuore raddoppiò i suoi 
battiti, e già gli parve ch’ella fosse qualche cosa 
per lui. — Quante grazie! quaut’ incauto!... Ma per- 
chè quella mestizia e quel silenzio?.... La chia- 
mano Anna la buona sorella ; che vuol dire quel- 
1 aggiunto al suo nome?..,. Apparterebbe ella forse 
a qualche ordine religioso? Ma 005 il suo vestito 
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non ne lascia nemmeno il dubbio, ed ella è libera 
in queste campagne.... Pure, ella è qualche cosa 
di misterioso.... Cara fanciulla!.... Ah! voglio pe- 
netrare ogni cosa che ti riguardi, dice fra sè Fe- 
derico, guardando verso il bosco pel quale ella è 
scomparsa. Voglio rivederti , voglio sollevare la 
tua miseria!. .. Sento che già io li amo, non già 
come tutte quelle donne lusinghiere che mi hanno 
ingannato, in a come tu meriti di essere amata!.... 
giacché ne* tuoi occhi io lessi il candore e l’in- 
nocenza !.... Ah ! quanto sarei felice, se un giorno 
potessi ottenere l’amor tuo!.... 

Ma è notte fatta. Egli è tempo che Federico 
vada a raggiungere i suoi compagni. Egli la- 
scia con dolore il viale de’ salici , ove ha veduta 
Anna; ma guardando la vallea, egli dice ancora 
in suo cuore: — La rivedrò, bisogna assolutamente 
eh’ io la riveda. Non parlerò di questa giovane a 
Dubourg, che si riderebbe di me! Ei crede eguali 
tutte le donne} non ha alcuna idea dell’ amore. 
Poveretta ! Ah ! sì.... lo saprò il motivo per cui 
non prendi parte ai trastulli delle tue compagne ... 

Le danze sono vivissime} i villani si abbando- 
nano con ardore al piacere , e sui loro visi re- 
dolisi dipinti la gioja e 1’ allegria. Le canzoni de* 
bevitori si mischiano ai suoni della piva e del 
cembalo. I giovani, ballando, stringono le mani 
di quelle cui fanno la corte; le fanciulle sorridono 
ai loro innamorati, le mamme ai loro bamboli, 
ed i vecchi alle loro bottiglie. Ciascuno sorride a 
ciò che ama, come per rendersi grazie del piacere 
di cui si gode. 

Menarci, che si è posto a sedere fra due iutre- 
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pidi beoni, sta ad udire con tutta pace le storie 
del paese, mentre si mangia un’ insalata e tocca 
il bicchiere co’ suoi vicini ^ perocché al villaggio 
si dà bando all’alterigia, e Ménard non ne ostenta 
mai fuori di proposito , vale a dire che sa sotto- 
metterla ol suo appetito. 

Dubourg, dimenticando i suoi titoli di nobiltà, 
è andato a prender parte alle danze. Salta con 
una bella brunotta , d’ occhi vivaci, di naso ca- 
muso, e di gamba assai ben tagliata! La villana 
balla col bel signore, senza mostrarsene per nulla 
intimorita; ella salta anzi con molta anima, e va ri- 
petendo al suo ballerino: — Via, dunque! coraggio! 

Dubourg fa i suoi brevi passi di danzu alla pa- 
rigina, che sono tanto apprezzati nelle sale , ma 
al villaggio trovasi che quello non è ballare.... e 
la giovane gli dice ad ogni tratto: 

— Vuol ballare meglio di cosi?.... Che razza di 
ballare è questa? O salti, o vo a prendermi un 
altro ballerino I 

Dubourg , cui non va a grado eh’ ella vudu a 
prendersi un altro ballerino , si mette a piover 
braccia e gambe, come le tavole d’un vecchio te- 
legrafo, e si tiene in continuo moto. Alénard, che 
dalla sua tavola lo vede dimenarsi a quel modo, 
dice a’ suoi vicini : 

— Vedete il signor barone, che balla una po- 
lonese colle vostre ragazze.... Osservate, (ìgliuoli 
miei.... vedete come ballano a Cracovia.... e sul 
monte Krapacb! Che nobiltà!... Che grazia!... Che 
bei passi per fas et ne fasi 

Quei che si trovano vicini a Alénard spalancano 
tanto d’ occhi e non intendono nulla. Ala la bai- 
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lerina di Dubourg è soddisfatta, e questi che tro- 
va terreno molle, si preode la licenza di farle un 
bacio, cui yien tosto fatto risposta con uno schiaf- 
fo, perchè le villane dei dintorni di Grénoble non 
B’assomigliano punto a quelle de’ dintorni di Parigi. 

Federico è presente ulle danze, ma non nota 
quel quadro animato che è sotto i suoi occhi* Si 
crede ancora nel solitario viale, e pargli veder la 
fanciulla sulle sponde del rigagnolo. 

Dubourg gli si avvicina, avendo lasciato le dan- 
ze , perchè ha veduto che non vi giungerebbe a 
far altro che dei salti e delle giravolte, e perchè 
la guanciata datagli dalla villana in compenso 
della sua piccola licenza, ha messo in eaima i suoi 
ardori pel ballo. 

— D’onde vieni? domanda egli a Federico; ci 
lasci sul piò buono!..,. 

— Vengo da una passeggiata.... 

— Che gamba instancabile!.... Ma mi par tem- 
po che andiamo passeggiando fino a Grénoble t 
mentre ci mancano ancora quattro buone leghe 
per giungervi. 

Vanno a Ménard, il quale fa le sue congratu- 
lazioni con Dubourg pel modo suo di danzare. 
Federico si fa indicare la via più breve, ed un 
giovane villano si offre a servir loro di guida per 
una parte del cammino. Ma Ménard noò pare in 
grado di far quattro leghe, e Io stesso Dubourg 
pare atterrito dall’idea del lungo tratto di strada 
che hanno a fare. Il villano propone servirli col 
cavallo di cui si vale pei lavori campestri , fa- 
cendosi però promettere che io lasceronno andar 
di passo. Dubourg e Ménard accettano l’offerta 
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con parole riconoscenti , e quest’ ultimo sale iu 
groppa , tenendosi ben stretto al signor barone 
che gli siede innanzi, mentre Federici va a piedi 
col giovane villano. 

La luna rischiarava i campi, ed era una sera 
delle più belle. 1 boschi d’ abeti ergevaosi mae- 
stosi alla sinistra de’ viaggiatori, e i! notturno si- 
lenzio di quei luoghi nou veniva interrotto dà 
altro suono che da qnello del martellare de’ fab« 
bri. Più volte, al passare eh’ essi facevano innanzi 
ad una officina, scorgevano una luce brillante che 
vinceva il chiarore della luna, e cambiava sulla 
campagna, la tinta azzurro-cupa, in un vivo co- 
lore di fuoco. Lo schiamazzo de’ fabbri che mi- 
schiavasi al monotono fragore de’ martelli , fe- 
riva 1’ orecchio de’ nostri viaggiatori, e Dubourg 
diceva a Ménard: 

— Ode i ciclopi che temprano i fulmini di 
Giove? 

E Ménard gli rispondeva: 

— Per tutto l’oro del Perù, non vorrei trovar- 
mi solo di notte con questa sorta di gente!.... 

E dava un legger colpo di calcagno al cavallo, 
che però non mutava passo. Dubourg e il pre- 
cettore sodo alquanto indietro, perchè il cavallo 
campestre va di lento passo su quella strada pie- 
na di ciottoli e di rocciami. Federico va avanti 
a loro in compagnia della sua guida , eh’ è un 
ragazzotto di dodici anni all’ incirca, schietto e 
sincero, come lo sono quasi tutti i montanàri. 

— Che villaggio è quello che abbiamo lasciato? 
domanda Federico al villanello: 

— È Vizilles, signore ; il più bello dei dintorni 
di Grenoble. 
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— È il luogo di tua dimora ? 

— Si , signore^ è il paese dorè son nato. 

— E ... ri conosci.... 

Prima di compiere la frase, Federico si Tolgo 
addietro per Yedere se i suoi compagni non pos- 
sono udirlo; ma essi sono lontani da lui più di 
•cinquanta passi. Duhnurg parla della Bretagna e 
▼iene informando detagliatamente Ménard del 
modo in cui vi si vive*, onde Federico vede be- 
nissimo che può ragionare colla sua guida senza 
timore d’ esser udito. 

— Conosci in questo villeggio una giovinetta 
cui chiamano Anna la buona sorella? 

Anna la buona sorella? eh! se la conosco! 

La non abita propriamente nel villaggio , ma il 
suo casolare non ne è lontano. Povera Anna !.... 
Chi non la conosce in paese?.... 

— Come? pare che tu pure mostri compassione 
di lei.... È dunque sventurata questa fanciulla?.... 

— Caspita se 1* è sventurata!.... la merita d’es- 
sere compianta anche dai sassi!..... Oh! i suoi 
casi farebbero pietà a chicchessia.... 

— Li conosci dunque i suoi casi? 

— Signor fi : min madre me li ha raccontati 
più volte, e qui fra noi Bon noti a tutti. 

Narrami la sua storia.... raccontami tutto 

quello che sai intorno ad Anna.... Parla , caro 
amico, e soprattutto non dimenticarti di nullo.... 

Federico , dicendo queste parole, pone un na- 
poleone d’argento f=. io mani del fanciullo, che 
rimane sorpreso a! vedere che gli si paga una 
cosa tanto da nulla, e che comincia sincero il suo 
racconto, di cui Federico, standogli stretto al 
fianco, non perde nemmeno una sillaba. 
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CAPITOLO X. 


Storia d’Anna la buona sorella. 


— La buona sorella Anna è figlia d’una signora 
che chiamavasi Clotilde, la quale, a quanto di- 
cesi, era una bellissima e buonissima creatura. 
Questa Clotilde , nata di ricchi genitori , non 
era stata educata come le altre giovani campa- 
gnuole, ma era stata fornita di molte cognizio- 
ni. Ciò nondimeno, ella venne ad abitore con suo 
marito nel nostro villaggio.' Dicevasi comunemente 
che il loro matrimonio era stato un* unione di 
capriccio, e che la bella Clotilde aveva preferito 
il suo amante ed una capanna , ai ricchi appar- 
tamenti che le avrebbe offerti un altro sposo. 

Clotilde e suo marito vissero alcun tempo fe- 
liri nel nostro villaggio*, ebbero prima una bam- 
bina, la piccola Anna.... gin bella come sua ma- 
dre.. .. e poi ella l'ha veduta, signore. 

Quattro anni dopo ebbero un maschio, ed i pa- 
renti ne furono lietissimi; la fanciulletta mai non 
lasciava il suo fratellino. Ma quei poveretti prova- 
rono un seguito infinito delle più acerbe sventure. 
Un temporale devastò i loro europi.... perdettero la 
raccolta che vi dovevano fare.... La povera Clotilde 
cadde malata.... e si trovarono ridotti ad estre- 
ma miseria. Allora il marito, onde soccorrere la 
moglie ed i figli, non trovò altro mezzo che ar- 
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ruotarsi Dell’esercito, entrandovi come supplen- 
te. Si rendette egli dunque, e consegnando a Clo- 
tilde tutto il denaro che ne aveva ritratto, se ne 
parli, dicendole: 

— Abbi ogni cura dei nostri poveri figliuoletti. 

Il dolore di vedere allontanarsi il marito rese 
per lungo tempo Clotilde incapace di lavoro , e 
di qualunque fatica; e per tutto quel tempo, la 
sola Anna prestava ogui cura a suo fratello, che 
amava con tutta l’anima. La madre sua le ripe- 
teva sovente : 

— Abbi gran cura di tuo fratello..... Ahi !...^ 
forse fra poco egli non avrà altro appoggio che 
te solo!.... 

Passò un anno. Il marito di Clotilde sulle pri- 
me le scriveva di frequente..... ma tutto ad un 
tratto le lettere cessarono , e aveva avuto luogo 
la guerra.... perchè in quel tempo v’erauo guerre 
quasi continue e battaglie ad ogni tratto!.... 

Il marito della povera Clotilde era stato ucci- 
so. Se ne ebbe la notizia uel villaggio , ma nes- 
suno ebbe il coraggio di darle una tal nuova, e 
Clotilde aspettava ancora lettere da suo marito , 
allorché da gran tempo egli aveva cessato di vi- 
vere ! 

La povera donna recavasi ogui giorno sull’alto 
d’ un monte , d' onde scoprivasi assai lontano la 
strada della città , sperando vedere di là il ri* 
torno di suo marito. Essa passava spesso iutiere 
giornate seduta al piede d’ uu albero , cogli oc- 
elli rivolti verso quella strada, sulla quale aveva 
veduto il suo caro per P ultima volta. 

Quando qualcuno vedeva Clotilde su quel monte. 
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provavasi tosto per consolarla, parlandole de' suoi 
figli} ma ella rispondeva con tristezza: 

— Anna è col suo fratellino , e non Io lascia 
mai un momento ; ella sarà per lui una seconda 
madre. 

Infatti la fanciulla, che non aveva ancora che 
sette anni , faceva già la sorpresa di tutto il Vil- 
laggio colla sua intelligenza, colla tenerezza che 
ella mostrava pel fratei suo. 11 povero fanciullo 
non vedeva che lei per gran parte delia giornata, 
ma nou mancava di nulla. Sua sorella Anna lo 
vegliava, lo cullava, lo accarezzava, e studiavasi 
di prevenire ogni più piccolo desiderio di lui ; 
quindi il primo nome che il bambino balbettò fu- 
quello di sorella Anca. D* indi io poi tutto il vil- 
laggio cominciò a chiamarla con quel nome, ag- 
giungendovi anche la qualità eh’ ella meritavasi. 
coir assistenza che prestava alla madre ed al pic- 
colo fratellino , e cominciarono tutti a proporla 
come un modello di amor figliale e fraterno. 

Un giorno, secondo il solito, Clotilde era uscita 
per recarsi al posto consueto, ed Anna era sola 
con suo fratello eutro la propria capanna. AU’ora 
iu cui tornava d’ ordinario la madre sua, i fan- 
ciulli non la videro ricomparire. Il fauciullelto 
seguitava a giuocare vicino a sua sorella. Ma que- 
sta guardava già pei campi con occhio inquieto, 
e ripeteva ad ogni istante : 

— Mamma non torna! 

Venne la sera e Clotilde non era ancora tor- 
nata. Se Anna fosse stata sola, sarebbe corsa nel 
villaggio, nei dintorni, ad informarsi di sua ma- 
dre, ma lasciar suo fratello!...., le era impossibi- 
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le.... era un tesoro che le era stato affidato e non 
Bapeva indursi a lasciarlo un solo momento. 

La povera fanciulla si risolve a coricare suo 
fratello, che contando allora tre anni, aveva bi- 
sogno di riposo, e gli si pone allato aspettando 
il ritorno della loro madre. II tempo passava , e 
ad ogni minato raddoppiavasi l’affanno della fan- 
ciulla, e le faceva gonfiare il petto, mentre gli oc- 
chi suoi grondavano di lagrime. 

— Mamma non torna.... ella ripeteva ancora. 
O Dio buono! Ci avrebbe mai ella abbandonati? 

Ad accrescere i suoi timori , uno spaventevole 
temporale offusca il cielo ; il tuono rumoreggia 
con alto fragore; la sorella Anna ne era molto 
intimorita, e nascondendo il capo entro la culla 
di suo fratello, invocava il soccorso della madre. 

Tutto ad un tratto scoppia il fulmine con un col- 
po che fa rimbombare tutto il villaggio. La sorella 
Anna, sbalordita della forza del colpo, se ne sta 
per qualche tempo senza ardire di aprir gli oc- 
chi. Ma allorché torna a guardarsi intorno , un 
denso fumo spargesi già nella capanna. La pove- 
rina pensa da che parte pt.ò venire quel fumo 
che va crescendo ad ogni momento. Anna cor- 
re olla finestra.... ed escono tosto dall’ esterno 
vampe di fuoco che le precludono il passo. Ahi! 
il fulmine era caduto sul tetto della capanna e 
1* aveva consunto , onde le fiamme circondavano 
d’ ogni parte i due poveri fieli di Clotilde. 

La fanciulla non pensa allora che a suo fra- 
tello; lo trae fuori dalla culla , lo prende fra te 
braccia e guarda d’ogni parte, mettendo spaven- 
tevoli grido. Ma abi! il pericolo si fa più grave..,. 
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ella perde le forze il fumo la soffoca vuol 

chiamare aucora soccorso.... ma non lo può più!... 

Elia può bene imaginarsi, o signore, che tutti 
gli abitanti del villaggio accorsero verso la ca* 
panna. Più non poteva salvarsi la casa} bisogna- 
va Sòl vare almeno i figli. Non senza grave peri- 
colo giunsero a penetrare nella capanna e nella 
camera ove trovavasi Anna.... Ella erasi rifugiata 
con iUO fratello sotto ii letto di sua madre, tenendo 
stretto al suo cuore quel caro oggetto eh* ella vo- 
lerà preservar dalla morte.... ma inutilmente 1.... 
11 povero faueiulletto già più non era!.... La so- 
rella Anna era soltanto svenuta , e riuscirono a 
richiamarlo ai sensi.... Ma giudichi, o signore, del 
cordoglio, dell 1 affanno generale, della sorpresa 
di tutti allorché si accorsero che la terribile agi- 
tazione che essa aveva provata le aveva tolta la 
favella.... Ella aprì la bocca ma non potè man- 
darne che suoni inarticolati.... Dopo quel giorno 
la poveretta non parlò più !.... 

— Gran Dio! dice Federico; povera fanciulla!..;, 
ecco dunque la causa di quella profonda melan- 
conia che vedasi sparsa sui suoi lineamenti!.... 

— SI, signore, risponde ii giovane che lo gui- 

da, Anna, la buona sorella è muta} e inutile fu 
in seguilo ogni mezzo con cui si è tentato di ren- 
derle la parola. 1 medici della città hanno detto, 
che un terribile spavento, unito al dolore di non 
poter soccorrere suo fratello , le hanno tolta la 
loquela , e che solo una simile scossa potrebbe 
forse renderle la favella. Ma la poveretta uon 
non ha perduto il cuore, e sente quindi profon' 
dauieote i suoi affanni ella seppe far intender^ 
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guanto ha patito *, poi ella pianse per molti anni 
e suo fratello e sua madre ; poiché la povera 
Clotilde aveva dovuto soccombere al suo dolore, 
ed erosi trovata esanime al piede dell’ albero, in 
vetta al monte, la notte stessa ch’era stata così 
fatale a’ suoi figli. 

Essendo stata consunta dal fulmine la capanna, 
fa povera fanciulla era rimasta priva d'ogni asi- 
lo. Ma tutti gli abitanti del villaggio concorsero 
colla loro quota a soccorrere Anna la buona so- 
rella; ed una buona donna, por nome Margheri- 
ta, che abita utia capanna posta nel bosco vicino 
alla valle , prese seco la fanciulla , adottandola 
come figlia. 

Margherita era anch’essa poveretta; ma col 
soccorsi dei più ricchi del villaggio, messi insie- 
me, Anna fu proveduta d’ una vacca e di alcime 
capre. 

Per varii anni ella parve incapace di dedicarsi 
a qual si fosse lavoro. Passava i giorni seduta 
sulle rive (Puri ruscello, o nel fondo dei boschi, 
senza por mente a quanto le veniva detto. Anna 
non sapeva far altro che piangere i suoi pareDti 
e suo fratello. Ma il tempo calmò un tal poco il 
suo dolore; ed ora ella è più tranquilla, più ras- 
segnata; si mostra sensibile a quanto si fa per 
lei; si occupa di nuovo nei lavori campestri , e 
mostra il più tenero rispetto alia buona Marghe- 
rita, che oggimai è molto invecchiata e non esce 
più di camera. 

La sorella. Anna finalmente, mostrasi adesso 
dolce , sensibile come prima. Qualche volta apre 
anche la bocca ad un sorriso, che è però sempre 
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misto di tristezza ! Al vedere un fanciullino del- 
1 età d| suo fratello, Anna si sente commovere , 
si turba, e gli occhi suoi versano delle lagrime. 
Se l’ha veduta, o signore, oh! ella sa quanto Fè 
bella ba sedici anni , e se non paria, sa farsi 
intendere perfettamente, poiché i suoi gesti sono 
pieni di espressione ed i suoi occhi parlano il lin- 
guaggio più toccante!.... Ohi noi la intendiamo 
tutti con molta facilità ! È però un vero peccato 
ch’ella non possa parlare, poiché le donne del 
villaggio dicono che il discorrere le sarebbe di 
grande sollievo. 

— Poverina ! dice Federico ; oh ! sì ; F è un 
▼ero peccato I.... Quanto sarebbe stata dolce la di 
lei voce !.... Quanto mi sarebbe stato grato F u- 
dirla ! Ma sento che la sua sventura la rende 
ancor più interessante a' miei occhi. E tu dici 
ch’ella abita nei bosco? 

— Signor sì.... Oh ! è facilissimo trovarla !.... 
l/a capanna della vecchia Margherita!.... E bat- 
tendo fi sentiero che mette al viale de’ salici 

a sinistra , si trova uno spazio privo d’ alberi , 
ai scende un piccol colle, e si ha di fronte la ca- 
panna. 

— Bene, amico mio, ti ringrazio.... 

— Ma eccoci a Grenoble , signore non ha 

più bisogno di me ? 

— No , amico mio.... Prendi.... prendi anche 
questo pel tuo disturbo.... 

— Taute grazie, signore; quando avrà biso- 
gno di qualcheduno al villaggio , io mi chiamo 
Giuliano, mi raccomando a lei. 

— Basta così; uie ne ricorderò. 
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1 due cavalieri scendono da cavallo. La giovine 
guida si mette in sella, saluta i viaggiatori e se 
ne ritorna di passo lento. Federico, pensando a 
tutto quanto gli disse il piccolo galantuomo, cam- 
mina silenzioso ni fianco de’ suoi due coropagai, 
che entrano in Gréuoble e discutono sui modo di 
servire un’ anitra con ulive , discussione che ii 
occupa già da un pezzo. Dubourg cita il metodo 
che si usa in Bretagna, e Ménard tien duro sulle 
massime del Cuciniere reale. - 

Tornati all’albergo ciascuno va a riposare, 
avendone gran bisogno dopo una giornata di 
tanto cammiuo. Ma Federico non troverà Bonno 
sui suo letto; l’imagine della fauciulia è sempre 
innanzi al suo pensiero; egli pensa alla di lei dis- 
grazia, a quella storia commovente che gli venne 
narrata, e dice fra sé: — - Come amava suo fratel- 
lo !.... che anima tenera!.... che cuore ardente 1.... 
quanto amerà, allorché verrà a conoscere l’a- 
more ! che piacere sarà l’ ispirarle un tale affet- 
to!.... il leggere negli amabili occhi di lei, che le 
tengon luogo sì eloquente dell’ organo di cui fu 
priva !... 

Questo pensiero tiene occupata per tutta la 
notte la mente di Federico. Allo spuntar del 
giorno si alza, e lasciando che i suoi due com- 
pagni gustino un riposo che egli non può gode- 
re, esce dall’ albergo, domanda uo cavallo, e di 
galoppo prende la strada di Viziltes. 
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CAPITOLO XI 


Una giornata nel bosco. 

L’ amore è 1* affetto che più dolcemente ci fa 
grati i nostri ozii, esso avvicina le distanze, riem- 
pie i vuoti , inganna la velocità del tempo. Un 
amante non si annoja mai, nemmeno quando non 
è avventurato. Le memorie, i disegui, le speranze 
servono di continua culla ad un cuore innamora- 
to. L'amore è l'affetto di tutti i tempi, di tutti i 
paesi, di tutte le classi della società, che penetra 
nelle umili capanne , non meno che nei superbi 
palagi. Si ama del pari e sull* erba e sui mor- 
bidi origlieri , e v’ ha chi pretende che 1’ amore 
si faccia sentir meglio fra i campi che nella citta, 
poiché alla campagna deve almeno mostrarsi più 
naturale. Al montanaro, si boseajuolo, al giorna- 
liere non è dato occuparsi di belle arti, di pro- 
getti finanziari!, di piani politici. L’amore è con- 
cesso a tutti, ed c gran ventura pel genere uma- 
no. Non so quale autore, disse assai veracemen- 
te: Il tempo più felice in tutta la vita dell’uomo, 
è quello eh' egli passa nel far la corte alla sua 
bella. 

É grave daouo che quel tempo sia sì breve!.... 
È forse per rinnovare una tale felicità che gli uo- 
mini cambiano sì di frequente le loro belle.... Le 
donne non trattano 1’ amore con tanta leggerezza. 

Kock. Àn. Voi. II. 2 
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Esso é per loro la storia di tutta la vita, mentre 
per noi non e che urt romanzo. 

Ma Federico è già arrivato alla vallea dorè nel 
giorno precedente ferveano le danze, e dove ri- 
tornò tutta quella pacifica calma che riscontrasi 
in ogni intorno. Alcùfói lavoratori 1’ attraversano 
per recarsi ai loro lavori ; alcune villane sono 
tratto tratto occupate nel coltivare qualche pezzo 
di terra, fi piacer d’ oggi non è quivi d* alcun 
inciampo ai lavori dell* indomani. Quella buona 
gente ricreano la fatica dei loro lavori parlando 
dei divertimenti della festa, che non deve rinno- 
varsi che un anno dòpo ; ma questo tempo pas- 
serà presto per loro, poiché essi sanno impiegarlo 
debitamente l 

Federico si dirige verso il piccolo viale de* sa- 
lici ; scende di cavallo, lo attaccò ad un albero e 
si inoltra sottò I fogliami. Cerca la fanciulla sulle 
rive del ruscello ; ma ella non trovasi a quel po- 
sto ove la vide il giorno addietro. Penetra allora 
nel folto del bosco, si sovviene di quanto gli disse 
M ragazzo che gli servi di guida, e volge a sini- 
stra. Tutto è calma, tutto è quiete. Il cupo fo* 
gliame degli abeti lascia appena penetrare qual- 
che raggio di luce. Federico finalmente si trova 
in uno spazio privo di piante , sale una collina, 
ed offresi a* suoi sguardi una capanna di lurido 
aspetto. 

Il legname con coi fu costrutta quella capanna 
è su vàrie parti tarlato, étì il tetto di stoppia mi- 
naccia di rovinare. Alcune palizzate cingono un 
giardinetto che vedesi a destra della capanna; ma 
anche quel ripàro è in parte caduto. 
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Federico «ente stringersi 1 1 cuore alla vista di 
quella abitazione , che annuncia la povertà e la 
privazione degli oggetti più necessari! alia vita. 

— È là eh* ella dimora, dice fra sè è là 

che dall’ età dei sette anDi ella visse nella mise* 
ria e nella solitudine.... Povera fanciulla!.... Quan- 
<T anche il sublime suo sagriiìcio, quand’anche la 
sventura che ne conseguì ti avessero meritato 
l’omaggio universale, tu non trovasti nondimeno 
che questa capanna per piangere tuo fratello e i 
tuoi parenti..... ancor fortunata di non trovarti 
priva di tetto e di pane !.... 

Federico si è appoggiato ad un albero e con- 
templa la capanna. Il suo cuore è troppo pieno 
perchè possa andar più oltre.... non può che so* 
spirare, e dire ancora fra sè : — Ella è là!.... 

Passano alcuni minuti. Tutto ad uh tratto apresi 
l’uscio della capanna. .... Una fanciulla mostrasi 
sulla soglia e getta utì’ occhiata nel bosco..... È 
dessa !.... La tristezza di quel luogo silvestre , H 
tetro aspetto del bosco, la povertà di quel tu- 
gurio..,. tutto è scomparso!.... La presenza dèlia 
fanciulla abbellì tosto quei luoghi.... La donna 
che orniamo ha un potere grandissimo sui no- 
stro cuore. Elia comunica il suo sereno incante- 
vole a tutto che la circonda*, vicino a lei la più 
cupa caverna non ha nulla di orrido , e la più 
selvaggia situazione diventa un eden di delizie. 

* Anna, la buona sorella, è rientrata nella ca- 
panna e ne esce tosto di bei nuovo , conducendo 
quattro capre, che formano tutto il suo gregge. 
Una vacca vedesi comparire nel piccolo giardino; 
ella la accarezza nel passare e sembra che le 
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prometta di tornar tosto. Poi spingendo le sue ca- 
pre verso una montagna, o?e l’erba cresce in ab- 
bondante, la giovane mota cammina lentamente 
dietro il soo gregge, col capo leggermente in- I 
dinoto sul petto, non rialzandolo che per guar- 
dare se le sue capre non si sviino lontano. 

Federico è rimasto appoggiato all' albero che 
lo nasconde quasi del tutto, e non ha perduto un 
movimento di Anna. Allorché ella si dirige verso 
la montagna, egli ia segue dolcemente; arde di 
desiderio d’esserle vicino e di pattarle.... ma teme 
spaventarla col presentarsele troppo d’improv- 
viso; poiché pare si timida, sì paurosa!.... Se ella 
se ne andasse ancora?.... 

Intauto ella viene a sedere sopra un verde pog- 
gio; si trae dalia bisaccia un pezzo di pane bi- 
gio e alcuni fichi, e fa colazione. Federico si fa 
più da presso.... e le è ornai quasi vicino. Nel 
momento in cui ella alza il capo per cercare co- 
gli occhi una delle sue capre, vede ancora il gio- 
vane del di innanzi. 

La fanciulla fa un atto che sembra mosso piut- 
tosto dalla sorpresa che dal terrore, e d’altronde 
Federico non aveva nulla che potesse destare 
quest* ultimo sentimento. Fermasi innanzi a lei, 
ma mostrandosi inquieto egli stesso e tremante; i 
suoi sguardi sono teneri e timorosi; tutti i suoi 
lineamenti esprimono le dolcezze e l’ interesse 
eh' ella gli ispirava. 

Pare che Anna voglia alzarsi per partire. 

— Ah! di grazia, le dice Federico, non mi fug- 
gite, amabile fanciulla! Sarei molto dolente se vi 
movessi paura. 
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La fanciulla lascia sfuggirsi un grazioso sorri- 
selo, e scuotendo lievemente il capo, gli fa in- 
tendere che non è tale il sentimento che prova. 

— Vi ho veduta jer sera sulla sponda del rio, 
ripiglia Federico ravvicinandosi a lei. Anna lo 
guarda , ed abbassa il capo sorridendo aucora , 
come per dirgli , che se ne ricorda. 

— Come? vi sovvenite di me?.... Oh ! amabile 
fanciulla ! Voi.... voi non mi usciste un momento 
dal pensiero!.... Poteva io forse non essere col- 
pito alla vista di tante grazie, alla vista di si 
amabili fattezze? 

La fanciulla lo ascolta con sorpresa; tulio quello 
eh’ egli le dice le riesce nuovo. Federico siede 
stili’ erba qualche passo da lei lontano. Quell'atto 
di dimestichezza sorprende la fanciulla , che os- 
serva ancora il giovane straniero con una specie 
di timore ; ma il sentimento che ispirano gii 
sguardi di lui rassicura tosto il suo cuore. Fila 
china gli sguardi.... Ma è già facile il leggere iu 
quegli schietti lineamenti ch’ella sta ad aspettare 
che Federico torni a parlarle. 

— Nel vedervi jeri, egli le dice, ho provalo per 

voi il più tenero sentimento d’ interesse Ma 

quanto si accrebbe ancora di più dacché seppi.... 
Poveriua !.... Ah ! conosco la vostra situazione e 
so quanto è triste !.... mi son noti tutti i disastri 
da cui foste colpita! 

1 lineamenti della giovane mutola prendono un 

carattere di maggiore espressione e pare che 

uua memoria straziante le venga a turbare lo 
spirito e ad agitarla ... Mette alcuni gemiti , alza 
gli occhi al cielo , poi li china di nuovo a terra, 
e ne gronda tosto un torrente di lagrime. 
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Federico ie si fa più da presso. Stende dolce- 
mente il suo braccio al dorso di Anqa, e ne pren- 
de una mano, che si porta al cuore.... 

— Ho rinnovato i vostri affanni, le dice; ve 
ne cinedo perdono..,.. Perchè non posso, a|F op- 
posto, farveli dimenticare rendendovi felice?,.., 
Povera fanciulla I... Permettetemi che asciughi le 

vostre lagrime Da questo punto non siete più 

sola sulla terra; voi possedete un amico. Esiste 
un cuore che risponde al vostro, che fiocbè avrà 
vita non butterà che per voi. Anna.... mia dolce 
amica, concedetemi di amarvi.... di prender parte 
ai vostri tormenti.... alle vostre ambasce..,, di pen- 

sur sempre a voi di vedervi ogni giorno. Ah! 

non mi ricusate queste grazie,.... o sarò più infe- 
lice di voi 1 

Federico parlava con calore; l’amore lo scal- 
dava e rendeva la sua voce ancor più tenera , i 
suoi sguardi ancora più seducenti. La giovaue 
muta stette ad ascoltarlo dapprima con sorpre* 

sa Un ignoto sentimento la turba..... Vuoi ri- 

trarue la sua meno.... ma non pe ha più la for- 
za.... Federico non parla pii}..,, ed ella lo ascolta 
ancora.... 

Ma l’idea della sua posizione, della sua .sven- 
tura, distrugge tosto l’jpcapto ch’ella ppQygyu. 

Getta una mesta occhiala sopra Federico, e ri- 
portando sopra sè stessa uno sguardo aur.or più 
amaro, ritira la sua mano, e nel respingere Fe- 
derico agitando il capo con dolore, pare che'. vo- 
glia dirgli : 

— "No ; ella non può amarmi io sono troppo 
sventurata. 

* * ' % * , ‘ * 
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Federico la comprende, e si stringe nuova- 
mente la di lei mano al cuore, accennandole la 
sua capanna, e dicendo : 

— Insieme a voi, sento che sarei felice anche 
abitando in questi bosehi ! 

In questo momento, il suono d’ una campanella 
si fa sentire. Quel segnale dà avviso ad Anna 
che la vecchia Margherita si è alzata. Ella si af- 
fretta a raccogliere le sue capre e si dispone a 
ripigliare il cammino della capanna. 

— Ritornerete? le domanda Federico! Ah! ch’io 
possa vedervi ancora entro la giornata !.... 

Ella gli accenna il sole, i coi raggi dardeggiano 
sui fogliami degli alberi, poi abbassa il capo sul 
rovescio della sua mano. 

— Quando il sole cadrà.... andrete alla riva del 
ruscello? 

Anna gli fa cenno di sì; poi spingendo le sue 
capre ritorna di passo leggero alla sua capanna. 
Ma prima di entrarvi ella volge il capo, i suoi oc- 
chi si portano al luogo dove ha lasciato Federi- 
co; gli sorride e gli dispare dinanzi. Quel sor- 
riso, quello sguardo portano fuori di se il giova- 
ne innamorato. Egli non è già più un estraneo , 
uno sconosciuto per la buona sorella; e quest’idea 
lo porta al colmo della soddisfazione!.... Oh! come 
basta poco per render felici in amore! 

Federico Va a prendere il suo cavallo; ma torne- 
rà egli a Grénoble per ritornare alla sera?... No; gli 
pare più naturale il fermarsi al villaggio, il pren- 
dervi qualche cibo per tornar poi a fare la ronda 
intorno alla capanua di cui già tanto gli duole Pai* 
lontanarsi. Poco gli cale di quanto penseranno e 
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diranno i suoi compagni. Bisognerà che si avvez- 
zino alle sue assenze, giacché Federico ben vede 
che verrà di sovente a Vizilles, o piuttosto che non 
andrà a Grenoble che rare volte. Colei eh* egli 
ama, quell’Anna che è già tutta per lui, abita in 
quel bosco } egli non vede che lei sola, non vuol 
più vivere che per lei.... È però vero che quel- 
l' amore non ha che un giorno di vita, e che Fe- 
derico i in conta che venturi anno. 

rVei villaggio ove va a riposare ed a far colazio- 
ne paria ancora di Anna la buona sorella} ed 
ognuno si compiace di encomiarne le virtù, la dol- 
cezza e la sensibilità; ma i villani soggiungono : 

— La poveretta è veramente da compiangere.... 
poiché corre pericolo di restar sempre nella sua 
misera capanna. Chi, infatti, vorrebbe andarsi a 
prendere una muta? 

Federico sorride e tace } ma pensa che ha ve- 
duto a Parigi delle donne splendenti di attrattive, 
di talenti, di ornamenti preziosi, e che a tutte 
egli preferisce la giovin muta del bosco. 

11 giovane trova al villaggio di che ristorare le 
sue forze*, ha fatto dare buona razione al suo 
cavallo, indi riprende su di quello il cammino del 
bosco. Attacca il suo cavallo ad un albero vicino 
al ruscello, e si dirige verso la capanna isoiota. 

1! sole non è ancora che a mezzo corso, ma 
Federico spera, ronzando intorno al casolare, di 
veder Anna, onde avrà la sofferenza di aspettare 
la sera. 

Avvicinandosi alla palizzata che chiude il giar- 
dino, e che non ha che quattro piedi d’altezza, 
è facile conoscerne tutta l’estensione, d’ un colpo 
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d’occhio. Quel giardino è di breve dimensione, ma 
se ne trasse tutto il miglior partito possibile. Va- 
rie piante fruttifere, alcuni ceppi di vite, legumi, 
fiori , crescono insieme in quell’ angusto spazio 
ove la natura può seguire liberamente tutti i suoi 
capricci. 

Inoltrando il capo, Federico vede una vecchia 
seduta sotto uu fico, che pare molto avanzata in 
età, ma il cui venerabile aspetto annuncia lo cal- 
mala tranquillità dell’anima. Federico la osserva 
per alcuni istanti con rispetto.,., perchè è quella 
che raccolse Anna, che le tenne luogo di madre.... 

La buona vecchia si fa smunta in viso; la gio- 
vine muta le si avvicina, tenendosi fra le mani 
una scodella di legno piena di latte, che va a de- 
porre sulle giocchia di Margherita, la quale le da 
una leggera guanciata, dicendole : 

— Va bene, figliuola mia; va bene, mia cara 
fanciulla.... ponti a sedere qui vicino a me... Sai 
bene che mi piace vederti intanto ch’io mangio. 

La fanciulla si colloca tosto innanzi a Marghe- 
rita, e pare che ne spii i più piccoli desideri!, e 
più d’ una volta prende la mano della buona vec- 
chia e la bacia rispettosamente. 

Federico rimane fisso al medesimo posto, e pas- 
serebbe delle ore intiere a contemplare un tal 

r . ' ' ' I J 

quadro. 

Finito il suo pasto, di frutti e latte, la vecchia 
si leva e, col soccorso della sua Anna, fa alcuni 
giri pel giardino. Federico si nasconde quando 
gli passano da presso, ma osserva che la fanciulla 
getta delle occhiate nel bosco e pare che yì cerchi 
qualcheduoo. Sé quello sguardo fosse per lui.... 
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ah ! quanto egli sarebbe felice 1 11 suo cuore ue 
concepisce (a speranza io segreto. Sentasi la ten- 
tazione d’ entrar io giardino , di correre a get- 
tarsi ai piedi. deila bella muta.... ma la presenza 
di Margherita )o trattiene. 

Elleno sono rientrate nella loro capanna. Fe- 
derico si toglie dal luogo d’onde guardava nel 
giardino, e va a passeggiare per qualche tempo 
nel bosco. lu quei luoghi tutto gli richiama alla 
mente la povera orfanello. Ogni albero, ogni ce- 
spuglio gli pare parli di lei.... Non abita ella in 
quel bosco già da pove anni? I suoi piedi hanno 
pesta quell’erba.... e senza dubbio, anche gli sguar- 
di di lei si sono fermati su tutto quello che io 
circonda. 

Federico scende lentamente presso il ruscello, 
e siede al posto dqve ha veduto la buona sorella 
per la prima volta. Ella non pjuò tornare per un 
bupu tratto di tempo, me Federico si toglie di 
tafca il suo album, prende la matita.... Che cosa 

scrive? Dei versi per Anna. Non sono tutti 

poeti gl’ innamorati ? e i poeti non sono più elo- 
quenti quando sono innamorati? Sono celebri an- 
cora oggidì i versi di Tibullo per Delia ; Ovidio 
ha eternata Giulia \ Orfeo fece stupire l’ inferno 
cercando Euridice; la lira d'Auacreonte riceveva 
i suoi accordi da Amore ; Saffo era ispirata da 
amore ; le grazie di Lesjbi? infiammarono il genio 
di Catullo, come quelle di Cinzia fecero più di- 
licati, più patetici i versi di Properzio ^ ed il Pe- 
trarca non va debitore a Laura d’ una parte della 
sua gloria? Senza di lei sarebbe stato poeta, ma 
avrebb’ egli saputo dipinger sì bene V umore 1 
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Encapa, Pleure, a voi andiamo debitori delle 
tenere elegie di Hertjn, dei Tersi pieni di grazjp 
di Baroy. 

Il tempo vola rapidissimo quando si fanno de* 
Tersi per l'oggetto del proprio aipore, e Federico 
curvo sulle pagine dei suo libriccinq stara ancora 
scrivendo. Odesi un lieve rumore.... Tolge jl ca? 
pò. .. Anna sta alle sue spalip» e guarda ansiosa 
che cosa egli fa. Arrossisce al vedersi sorpresa ; 
ma Federico la rassicura , e facendola sedere u| 
suo dauco, le legge quanto ha composto. 

La buona sorella nop sapeva che si fossero i 
versi , ma nelja lettpra di Federico afferrò tosto 
il giusto senso di quanto le volpa dire. Il cuore 
è la chiave dello spirito delle donne che non eb- 
bero coltura: tutto il contrario di quaptp avviene 
in que|le che spilo istruite* 

La fanciulla è già meno imbarazzata vicino a 
Federico, poiché a sedici apni siamo facili ad en- 
trar io relazione, tanto più quando non gonosdu- 
tuo nè le costumanze delia società , nè le leggi 
eh 5 essa impone. Federico mostrasi poi così dolce, 
cosi buono, così sensibile, che apre il cpore della 
fanciulla a tutta la fiducia dj cui è capace (a di 
lei ingenuità. Egli piange, si occupa di lei, onde 
la povera fanciulla è tutta sorpresa che siavi al 
mondo altra persona che s'interessa de' casi suoi, 
oltre la vecchia Margherita. Gli abitanti del vil- 
laggio le danno prove di compassione, di pietà!... 
ma questo sentimento cagiona qualche dolore in 
chi ne è l'oggetto; e non è questo il sentimento 
eh' ella legge negli sguardi di Federico.... Egli le 
parla con attaccamento, la guarda con tenerezza, 
ed ella scateni già meno infelice. 


Digitized by Google 



32 

Ma giunge la notte e sono ancora seduti presso 
il ruscello. Passarono già insieme alcune ore e 
non se ne sono avveduti. 

Anna si alza e mostra a dito a Federico il suo 
cavallo che 1’ aspetta : poi gli inquieti occhi di 
lei si dirigono verso il villaggio, verso il bosco, 
verso le montagne che mettono alla città, e li ri- 
volge di poi sopra Federico, il quale gli dice: 

— Vo a Giénoble ore ora io dimoro con due 
amici, che sono forse inquieti della mia lunga as- 
senza Ma tornerò domani tornerò tutti i 

giorni. . t . Potrei passarne un solo senza vedervi?.... 

La giovinetta sorride e mostrasi più contenta. 
Lo conduce fino al suo cavallo. Federico si stringe 
alle labbra la tenera mano della buona sorella, e 
si risolve finalmente a ripigliare la strada per la 
città. La fanciulla va fino al confine del bosco 
onde seguirlo cogli sguardi finché il crepuscolo 
le permette di farlo, non torna alla sua capanna 
se non quando più non le è dato di udire il cel* 
pestio del cavallo. Pensierosa, meditabondo, tutta 
attonita del nuovo sentimento ch’ella prova e di 
cui non sa darsi ragione, la giovane muta rientra 
a lento passo nel suo casolare. 
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CAPITOLO XIÌ. 


Come si sente l’amore aWetà di venti anni. 


— Di dove diavolo vieni? dice Dubourg a Fe- 
derico, che giunge all’albergo nel momento in cui 
i suoi due compagni stavano per porsi a cena. 

— Vengo da una corsa pei dintorni.... 

— Che smania ti prende di percorrere la cam- 
pagna? Vuoi forse ricominciare anche qui la vita 
che menavi a Lione? 

— Può essere anche questo. 

— Sarà un bel divertimento per noi. Almeno 
a Lione si poteva procurarsi una certa varietà di 
piaceri.... Si potevano vedere delle persone.... 

— Slj delle marchese di Versac, non è vero? 

— Ma qui.... conosciamo già la città tutta in 
lungo e in largo ed in profondo. Almeno vi si 
potessero fare delle relazioni !.... introdursi in 
quali he conversazione.... ma senza denaro non si 
ha coraggio di presentarsi ia veruD luogo , per- 
chè vi si fa la più goffa figura di questo mondo. 
Se in tutte le città dove ci fermeremo è necessa- 
rio che tu impari a conoscere tutte le piante , 
tutti i boschetti, tutti i punti di vista, tutte le 
montagne e le colline; se, finalmente, non vi rieb- 
bi essere neppure un ruscelletto ionanzi al quale 
non ti sii fermato, non arriveremo in Italia che 
dopo dieci anni 1.... e tutta la tua vita non baste- 
rebbe per visitare una metà dell’ Europa ! 
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— È certo, dice Ménard, che qnanto osserva 
il signor barone è giustissimo. Andiamo avanti a 
passo di formica, si parva licet comparare magni s. 

— Starei con te se si trattasse di visitare Na- 
poli, Firenze !... poiché vi sono colà dei monu- 
menti che non sono mai osservati abbastanza. 
Ammira il Coliseo di Roma o la Basilica di S. Pie- 
tro; va a passeggiare sul monte Posilippo o sul 
Vefcuvid, e non mi farai sorpresa ; ma in questo 
paese qui che cosa trovi di straordinario ? E pit- 
toresco, è romantico, è piacevole, te lo concedo; ma 
lungo il nostro cammino troveremo delle situa- 
zioni assai più piacevoli di questa. Riserva la tua 
estasi pei ghiacce j del Mombianco, o per le monta- 
gne dell’Apennino; ma non perdere tolta una gior- 
nata nell 1 ammirare nn vecchio gelso che Ombreg- 
gia nn ruscelletto , perchè delle piante ve n* ha 
èa per tolto, come pure dei boschetti, dei pra- 
ticelli, delle sorgenti... fuòrchè nei deserti delPA- 
fricà, dove noi non andremo di certo. 

— Amico mio , dice Federico, ho trovato qui 
fciò che inutilmente fcercherebhesi altrove , ciò 
che a* miei occhi vai meglio di tutte le ruaravi- 
igliè dell’ universo. 

Dicendo queste paròle , Federico rientra nella 
sua camera per abbandonarsi al riposo , senza 
pur rispondere a Dubonrg, che gli dice: 

— Dinne dùnque cos* hai trovato?.... Che dia- 
volo può Inai aver trovato, signor Ménard ? 

— Non saprei indovinarlo, signor barone. 

— Sarebbe mai il portafoglio che mi fu rapito 
a Lione ? 

O H suo calesse, signor barone ! 
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— Il itìfò calesse!... Ohi a quest’ora ptiò im agi- 
tarsi che l*è già stato mangiato... voglio dire, che 
quel bibbo di jpòstigliobé ITià venduto già da un 
pezzo per bevere. 

— Infatti è cosà credibilè... Che peccato!... un 
Calesse tanto rispettabile !...; 

— Ma che ha dttnqué trovato di tanto prege- 
vole ?...» 

— Forse il modo di conservar le dova iti car- 
rozza. 

— Oh ! créde che Federico voglia occuparsi 
idi tali frivolezze? 

— - Caro signoì* barone , sarebbe una scopèrta 
stimabilissima , è molto utile ai viaggiatori. Me 
n’era stata favorita la ricetta , come quella per 
fare del punch col latte, te'd ebbi la mala sortè di 
smarrirla in un trasiocamentó... 

— Vedo che non giungeremo a sapere cosa egli 
abbia trovato , a meno che non ce lo dica egli 
stesso. 

— Vi penserò dormendo, signor barone. 

— Ed io vo a dormirò pensandovi, signor Mé- 
nard. 

L* indomani pertempissimo , Federico ripiglia 
la strada del villaggio. Scende nella valle, lascia 
il suo cavallo in un prato , ove trovasi nell* èrba 
fino al ginocchio, e attraversando rapidamente il 
sentiero , in un istante trovasi nel bosco , sulla 
collina, ed ai fianco di Anna, che già condusse a 
pascolare il suo gregge. 

Un vivo rossore imporpora le guance della 
fanciulla alla vista di Federico. Ella gli sorride 
e gli stende la mano con atto amichévole. Ella érà 
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già impaziente non vedendolo giungere , e già 
diceva fra se: — Non tornerà forse più? e gli occhi 
suoi non lasciavano mai il sentiero della ralle. 
Ella conosce Federico solo da due giorni $ ma 
io un cuore cosi affettuoso, cosi puro, Famore do* 
veva fare rapidi progressi. Povera fanciulla ! ne 
temo !.... Ala non è cosa naturalissima ? non è 
desso nell 9 età io cui F amore b’ insinua io tutti i 
nostri sentimenti? E Federico è fatto appunto 
per ispirarne. 

— Ho tardato, le dice$ il mio cavallo non ha as- 
secondata la mia impazienza. Amica mia, mi trovo 
si bene a voi vicino !... vorrei non lasciarvi mai! 

Anna lo guarda a luogo e sospira... gli accenna 
la strada delia citta, poi guarda la sua capanna , 
come per dirgli : Staremo sempre disgiunti !.... 

— Lasciale questa capanna, acconsentite a se- 
guirmi, sciama Federico con ardore, e non ci ab- 
bandoneremo mai più. 

La fanciulla si alza, fn un atto di orrore, e mo- 
strandogli di nuovo la capanna, imita i passi incer- 
ti delia vecchia Alargherita^ poi scuotendo forte- 
mente il capo, fa dire a Federico da’ suoi occhi 
scintillanti di celeste espressione : 

— Non mai; non malnoti l’abbandonerò mai! 

— Ab! Perdonatemi, le dice eglij sì... ho torto... 
lo vedo ... il vostro cuore non può essere ingra- 
to... perdonatemi !.... l’amore mi conduceva fuori 
di strada. 

La giovine muta non gli tiene broncio, non 
mostra nutrir rancore , anzi torna a sedere vi- 
cino a lui , e un amabile sorriso le spunta sulle 
labbra a far più vivace la sua fisonomia. I suoi 
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capelli dorati mossi dal vento vanno ad accarez- 
zare la guancia di Federico, ed ella sorride ancora 
liberandolo da’ suoi capelli. Ma egli ha stesa una 
delle sue mani intorno al corpo di lei, e si tiene 
stretto a sè vicino l'amato capo. 1 suoi occhi scam- 
biano con quelli di Anna tenerissimi sguardi, le 
sue labbra ne toccano a fior di pelle le guance, 
e il tiepido alito della leggiadra muto si mesce al- 
l’aria ch’egli respira. Non sono questi i più dol- 
ci istanti deli’ amore, i momenti più felici della 
vita ? 

Passa in tal maniera una parie della giornata, 
e Federico si trattiene nel bosco. La buona so- 
rella gli reca dei frutti , dei lalticinii , onde non 
sia costretto ad andare fino al villaggio. La gio- 
vanetta già teme di vederlo allontanare, e ad ogni 
istante ella corre nella capanna a vedere se Mar- 
gherita non ha bisogno di lei. Ma la buona vecchia 
dorme una parte della giornata , ed Anna torna 
di volo accanto al suo giovane amico. 

Verso sera la fanciulla si trattiene più a lungo 
vicino alla sua buona madre, ed intanto Federico 
sceude fino alla sponda del rigagnolo, ove sta ad 
aspettare che torni la sua Anna, occupandosi nello 
scriver versi per ingannare ii tempo. Allorché la 
fanciulla lo sorprende mentre scrive , ella mette 
un profondo sospiro, e guardandosi mesta , pare 
che voglia dire : 

— Io non so nulla !.... non saprò mai nulla ! 

F Federico le risponde : 

, — - Sarò io tuo maestro } t’insegnerò a parlare 
Bulla carta. 

Al giungere della notte il giovane si separa 
Kyck. Jn, Voi. li. 3 
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dalla sua amica , che lo segue mesta fino al suo 
cavallo, e ancora gli dice colle occhiate : 

— A buon vederci domani! 

Passarono così otto giorni; ogni mattina Fede- 
rico parte da Grénoble allo spuntar del giorno, 
prende il primo cavallo che gli capita nell’ al- 
bergo, e si reca a Vizilles, ove psssa tutto il giorno 
vicino ad Anna la buona sorella , e non la lascia 
se non al giungere della notte. 

Federico non sa vivere lontano dalla giovine 
muta, e la buona sorella non trova già più un 
momento di quiete se non vicino a lui. L’amore 
s’impossessò del di lei cuore senza ch’ella abbia 
procurato di opporsegli, poiché le si offri sotto l'a- 
spetto più seducente, e poiché è il solo sentimento 
che le fa provare momenti felici. Federico è do- 
tato di tulli i pregi che valgono a vincere una 
fanciulla $ egli le va ripetendo ad ogni momento, 
che l’ama e l’amerà per tutta la vita. Ella non 
mette alcun dubbio sulla verità de’suoi giuramenti, 
poiché non sa cosa sia l’incostanza. E d’altronde, 
ella pensa , perchè Federico avrebbe da mentire 
con lei ?... Ella si abbandona al piacere di amar- 
lo... La sua bocca non può dirigergli in risposta 
delle tenere assicurazioni d’ amore , ma i di lei 
occhi gli dicono tutto quello che prova nell’ ani- 
ma, ed un solo dei suoi sguardi vale quanto i più 
dolci giuramenti. 

Federico vuol insegnare ad Anna là scrittura , 
ma l’amore entra sempre ad interrompere le le- 
zioni eh’ egli le dà. Seduto accanto a lei , strin- 
gendola al suo seno, potendo a tutt’agio contem- 
plarne i graziosi lineamenti , i suoi occhi tanto 
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rezzo»!, quanto innocenti... egli sospende lMnsegna- 
mento e dimentica quello che le sta insegnando. 
Ella Io guarda e sorride... e l’istruzione è posta 
In disparte. Federico si serra al cuore la giovi- 
netta... e i suoi sensi sono esaltati da un fuoco 
invincibile.... ma eoli’ innocenza si è sempre ti- 
midi, specialmente quando siamo innamorati dav- 
vero. 

Pure l'amore anche più tenero si rende ardito. 
L'abitudine di vedersi, di trovarsi insieme, di dar- 
si prove di tenerezza , li unisce ogni dì più. Si 
trovano sempre soli nel bosco... ed ua bosco so- 
litario è ben pericoloso soggiorno per l’innocen- 
za. Potrebbero essi per lungo tempo resistere al 
loro cuore, al fuoco che li divora ? Federico osa 
tutto , ed Anna gli si abbandona senza rimorso , 
senza Umore, perchè trova naturalissimo eh* ella 
debba fare la felicità di colui eh’ ella amerà per 
tutta la vita. 

Nel delirio dell’ amore, Federico non vuol più 
allontanarsi dall’amata fanciulla per andar a pas- 
sar le notti a Grenoble. Le otto leghe che divido- 
no la capanna dalla città gli fanno vedere alcu- 
ni momenti più tardi la sua cara amica, e lo ob- 
bligano a lasciarla alcuni momenti prima. 

— No , egli dice, non voglio più allontanarmi 
da te.... nemmeno un’ora... nemmeno un minuto.,. 
Se non posso vederti...; e che importa? Dormirò 
nel bosco, sull'erba, vicino però alla tua capanna... 
Starò bene per tutto, purché vicino a te. 

La beila muta balza al collo dell’amico suo, lo 
abbracci... fa mille follie !... ogni suo moto espri- 
me la felicità. Non la lascerà più. Ella sarà dun- 
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que collantemente felice!... La poveretta cobi cré- 
de.... Tutto ad un tratto , come presa da nuovo 
pensiero, conduce Federico presso la capanna, gli 
addita uoa finestra, che è quella della camera 
ove dorme la vecchia Margherita, e poco lontano 
un'altra finestra... che è quella della camera ove 
riposa la giovine muta. Ella trae da quella parte 
Federico, pone il capo di lui sul rovescio della 
inano, lo attira al suo seno, e lo guarda con eb- 
brezza amorosa... 11 giovane la intende... la strin- 
ge al seno, e le dice : 

— 81, riposerò con te... sempre vicino a te !... 
Oh! quanto saremo felici!... 

Così l’ingenua fanciulla trova tosto quanto può 
servire nll'ainor suo} giacché per amare non v’è 
bisogno nè d’ arte, nè di studio, ed il cuore è il 
più buon maestro. Più volte però la giovane An- 
na volle mostrar Federico alla sua buona madre, 
ed ella non sa intendere per qual motivo egli 
procura di evitarne gii sguardi... Ma il suo amico 
le dice : 

— Margherita non vorrebbe lasciarti la stessa 
libertà, s’ ella sapesse che tu mi vedi continua- 
mente} anzi, ti direbbe che conviene fuggirmi e 
non parlarmi più. 

Queste parole fanno si ch'ella più non gli parli 
di Margherita. Proibirle di veder Federico!., co- 
mandarle di fuggirlo! Sarebbe come condannarla a 
piangere per tutta la vita. Ella beo sente che non 
avrebbe la forza di obbedire. È dunque meglio 
nascondere a Margherita la sua felicità. La buo- 
na vecchia si va facendo più debole di giorno 
iu giorno ) non lascia quasi mai !a sua seggiola, 
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ove dorme gran parte della giornata, onde riesce 
quindi facilissimo il tenerle celato H vero. 

La notte è succeduta a quel giorno in cui Fe- 
derico ha riportato il più dolce trionfo, in cui ha 
conosciuta tutta l’ebbrezza d’un vero amore. Ma 
ravvicinarsi delle tenebre non lo allontana più 
dal bosco ; anzi, la notte deve raddoppiare la sua 
felicita. 

Egli non pensa a’ suoi compagni, all’incertezza 
in cui li lascerà, al loro imbarazzo , poiché egli 
stesso è quegli che tiene il denaro ; non pensa 
eh’ egli ha un cavallo dell* oste ; non vede più 

nulla al mondo altro che la povera Anua ! 

Neppure la rimembranza di 9uo padre non viene 
a turbargli la sua felicità. Il presente è tutto per 
lui; la buona sorella occupa tutti i suoi pensieri, 
e non ha mai conosciuto alcuna donna che possa 
venirle paragonata. Potrebbe egli trovare , fra le 
donne delle brillanti società , tanta beltà , tanta 
grazia, tanta innocenza e tanto amore?.... La sua 
sventura gliela fa amare ancor di più... Federico 
era molto romanzesco, e non trattava l’araore con 
leggerezza come la maggior parte dei giovani 
dell’ età sua , onde la sua condotta ci deve sem- 
brare meno stravagante... E d’altronde la giovane 
muta è tanto bella che si può perdonargli un amo- 
re così appassionato. Nei primi trasporti amo- 
rosi, tutti gli innamorati desiderano appunto una 
capanna, un boschetto , un deserto ; ma una si- 
mile ebbrezza è di breve durata, e Federico non 
è tale da essere più costante degli altri. 

Nel sentiero ove essi vanno di frequente a se- 
dere ? sulle rive del ruscello ombreggiato dai sa- 
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lici , Federico aspetta fra le tenebre che Marghe- 
rita sia addormentata. 

Allora Anna deve uscir leggera della capanna 
e venire in cerca del suo amante. 

Federico assicura il cavallo ad un vecchio ma- 
ro rovinato che serviva altre volte di abitazione 
ad un taglialegna, e che gli varrà da scuderia. 

La luna, cbe splende di tutta luce, riflette nelle 
pure acque del ruscello e rischiara tratto tratto 
alcuni spazii seuz’ alberi. Federico sta attento a 
dare ascolto... egli spia i passi della sua bella.... 
e il tempo gli sembra iuterminabile. Ogni minu- 
to che passa costa un sospiro all’amore. Procura 
di penetrare cogli sguardi sotto i tristi abeti.... 
di scoprire la capauna. Finalmente odesi un lieve 
rumore.... è dessa.... Non la vede ancora , ma il 
suo cuore gli annuncia di già eh’ ella è presente. 
Leggera come uu capriolo, pronta come il dardo 
dai cacciatore, bella come la gioja del piacere, 
la giovine muta sceude a passo concitato pei sen- 
tieri di quel bosco di cui conosce tutti gii av- 
volgimenti. Io un istante ella trovasi vicina al suo 
amico , che la bacia in fronte e non può te- 
nersi dai contemplarla per qualche istante. Fede- 
rico va altiero della sua sorte, li momento, il 
luogo, il piacere che avviva i suoi lineamenti, il 
mistero che li circonda, tutto pare che concorra 
a render Anna più bella. 1 suoi capelli negletta- 
mente annodati, e parte dei quali le svolazza sul 
collo ^ le amabili sue forme , velale seuza esser 
nascoste , da un leggere vestito , i suoi occhi si 
dolci, si plebi d’amore, fanno provare a Federico 
una ebbrezza prima d’ allora non conosciuta, 
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— Vieni, vieni, le dice; conducimi teco! 

La fanciulla prende un braccio di lui e lo guida 
attraverso al folto bosco. Essi trovansi tosto in- 
nanzi alla capanna, e Federico entra in quell’umile 
abituro, che diviene a’suoi sguardi il più delizioso 
soggiorno. Egli divide il letto colla buona sorelld!... 
Può egli quindi invidiare alcun che a chi dorme 
nei dorati palagi?.... Amanti beati!... Lasciamo che 
essi godano di tutta la loro felicità l 
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CAPITOLO XIII. 


Dubourg torna a spacciarsi gran signore. 
Nuove reiasioni. ' 


Il giorno seguente alla prima assenza di Fede- 
rico, il signor Ménard, essendosi levato di bnon’o- 
ra, si reca alla camera di Dubourg, che è appena 
svegliato, e grida con aria dì trionfo: 

— L’ ho trovato , signor barone , sono certo 
d* averlo trovato. 

— Che cosa ?..... La ricetta per conservare 
le ova ?.... 

— TutF altro.... L'oggetto che sedusse tanto il 
contino, la meraviglia vicino alla quale si è trat- 
tenuto tutto il giorno.... 

— Ah!.... la sa cosa sia?.... 

— Ohi vi scommetterei qualunque cosa! 

— Me lo dica dunque, signor Menarci. 

— È il castello di Boyard che debb’ essere nei 
dintorni di questa città , nella vallata di Grési- 
vaudan. 

Il castello di Bayard?.... può essere infatti..» 

ma glielo domanderemo nel far colazione. 

Ma si sta preparando la colazione, e Federico 
non si vede. Dubourg domanda uno de’ camene* 
ri, e gli dice: 

— È forse già uscito il nostro compagno? 

— SI signore ; elio spuntar del giorno ; ba 
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preso il primo cavallo che trovò pronto e Be ne 
andò di galoppo. 

— Partito ancora !.... Ancora lasciarci qui soli 
forse tutto il giorno?.... 

— Sono sicurissimo eh 5 è il castello di Bayard 
che gli fa girar il capo. 

— Ehi ed io temo non sia qualche meraviglia 
più moderna 1 Del resto, poiché non abbiam altro 
a fare di meglio, andiamo a vedere le rovine di 
quel castello; vi cercheremo Federico; che ne 
dice, signor Ménard? 

— Signor barone, io sono perfettamente del buo 
parere, ma non faremo forse male portando con 
noi qualche pasta, od nn pollo, perchè è da sup- 
porre che al castello non troveremo di che de- 
sinare. 

— Ella parla come la Sintassi, signor Ménard; 
forniamoci dunque di vettovaglie; non è forse 
cosa troppo cavalleresca , ma è suggerita dalla 
prudenza. D’altronde, si può dire che noi viag- 
giamo da amatori; ma per quanto sia bella una 
situazione , per quanto imponente riuscir possa 
una rovina, noi siamo di quegli spiriti volgari, 
cni è sempre necessario anche un pochino di 
pranzo. Ahi signor Alénard; non siamo roman- 
tici, noi !.... Buon per noi che non siamo nati nel 
tempo d’Amadigi. 

— SI davvero, signor barone, poiché in quel 
tempo non sapevano cuocere nn pollo tartufato, 
nè cucinare de’ fiioni alla graticola. 

Dubourg si fa insegnare la strada della valle 
di Grésivaodan, e il signor Méoard si empie ie 
capaci saccocce di munizioni da bocca , indi si 
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mettono in viaggio. Si era detto loro che per 
gitiDgere al castello dovevano correre tre leghe; 
ma Menar d, ad ogni mezz’ ora propone, una so- 
sta al signor barone , il quale accetta e si trae 
di tasca una bottiglia del miglior vino che abbia 
potuto trovare ali’ albergo. Ménard mette fuori le 
sue provvigioni e le stende sopra un gfan foglio 
di carta che depone sull’ erba ; e 1 due viaggia- 
tori ristorano le loro forze. Quando Dubourg 
vede alcuni frutti pender maturi dai loro alberi, 
vi si arrampica , onde coglierli; poi spezzando 
alcuni rami, ai quali egli attacca il suo mocci- 
chino, si prepara, detto fatto, una piccola tenda 
onde poter desinare all’ ombra. Allora il signor 
Ménard si mette a gridare: 

— Ob! nessuno penserebbe che sia l’opera d'un 
nobile palatino! 

— Ehi perchè no? risponde Dubourg. La priri* 
cipessa Nausicaa colava ella stessa la sua lisciva; 
le figlie d’ Augusto filavano il manto del padre 
loro; Dionigi il giovane era maestro di scuoia 
a Corinto; il figlio di Perseo, re di Macedonia, 
faceva mobili in Roma ; Pietro il Grande fu egli 
pure falegname io Olanda ; credo quindi non de- 
rogare per nulla al mio grado , facendomi una 
tenda nel Delfinato. ' 

11 signor Ménard, non trovando che replicare 
a questi fatti, limituvasi a far degli inchini, bor- 
bogliando fra le labbra : Fariant sententios. 

1 due viaggiatori scoprono finalmente le rovine 
del castello di Bayard, di cui più non restano che 
le quattro torri, e non vedono Federico In con- 
templazione innanzi a quelle rovinanti muraglie. 
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— E cesi, dice Dubonrg, la lo vede, signor 

Ménard? 

. — Il castello? 

— Federico! , ' 

— Finora no, signor barone; ma facciamo nna 

fermata; poniamci a sedere Temo però che 

questa sosta non abbia ad esser 1* ultima, poiché 
le nostre vettovaglie sono ornai consumate e piò 
non ci resta che una mezza bottiglia. 

— Troveremo delle sorgenti, signor Ménard. 

— Iufrattanto, votiamo sta bottiglia e spaccia- 
mo questo avanzo di cappone. Da questo luogo 
potremo ammirare benissimo il paesaggio. 

— Questa valle è bellissima.... Veda, signor M6- 
nard, a diritta.... quelle montagne, sono di un ef- 
fetto assai pittoresco; sono coperte di neve, e mi 
fanno sovvenire de’ miei monti di Krapacb....» 
Veda, quivi la neve è eterna; all’ altezza di quat- 
trocento piedi non si scioglie più. 

— Signor barone, vedo che siamo aU’ultim’ala; 
e fremo pensando al ritorno che ci resta a fare...; 

— Entreremo iu qualche casa, in un mulino...» 
non ne mancano io questo paese. 

— Ha del denaro, signor barone? 

— Neppure un soldo, signor Ménard, e lei? • 

— Nè più nè meno I 

— Diavolo ! la va male.... E quel briccone di 
Federico ci abbandona portando seco la cassa , ' 
senza darsi pensiero di quanto ci potrà avvenire. 

So benissimo che possiam vivere all’albergo, ové 
teniamo partita aperta; ma non c'è nessuno spassò 

a starsene inchiodati in un albergo intanto ché 
il signorino va a passeggiare per dei giorni. 
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— È certo, signor barone, che la passeggiata 
ci mette appetito.... 

— Ohimè ! Questo viaggio comincia a sem- 
brarmi monotono; e se non temessi de’ miei cre- 
ditori.... 

— 1 suoi creditori, signor barone?.... 

— Voglio dire, se non avessi da liquidare delle 
partite del mio governo.... insomma.... se.... Ma! 

zitto 1.... vedo gente] persone che anch' esse 

vengono, senz'altro, a visitare queste rovine..... 
Bisogna che siano dei contorni , perchè il loro 
vestilo non dà indizio di lungo viaggio sostenuto. 

li signor IVIénard alza il capo, e vede un si- 
gnore in compagnia d’ una signora che giunge- 
vano dal lato sinistro , e si dirigevano a lento 
passo verso il castello. Il pedagogo si affretta a 
levare la mensa, cacciandosi in tasca il tovagliolo 
e la bottiglia, poi si alza e raggiunge Dubourg, 
che si avvia incontro ai passaggeri, dandosi già 
aria da buontempone, e dondolandosi con grazia, 
per coi Mcoard si sovviene delle loro passeggiate 
per le contrade di Lione, e dice fra sè: — Pare 
che il signor burone non voglia più tenersi in- 
cognito. Dal canto suo, egli si trae allora un lem- 
bo della sua acciuga, e dà al suo portamento ua 
carattere di maggiore severità. 

* Dubourg ha sostituito un semplice cappello 
toodn alla brutta schiaccina che gli era stata la- 
sciata nella caBa della sedicente marchesa di Ver- 
sac; ma a’ suoi stivaletti egli conserva i suoi 
Bocchini d’argento, ed ha, soprattutto, conservato 
P arte di dare alla sua fìsonomia l’ impronta del 
personaggio eh’ egli vuol sostenere. Quando irò- 
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vabi Vicino alle persóna che osservano le rovine, 
ai modi suoi, alla sua' voce, alle sue parole, a* 
suoi occhi eh’ eì volge intorno con senso scruta- 
tore, si giudicherebbe eh' egli sia uu nobile stra- 
niero. 

Il signore e la signora cui pare che Pubourg 
abbia intenzione di raggiungere, sono vestiti in 
modo da dinotare uno stato comodo, benché vi si 
veggano Botto le maniere di provincia, e soprat- 
tutto, la pretensione, li signore che mostra una 
cinquantina di anni, ha il capo incipriato; si tiene 
io meno il cappello per non schiacciarsi i capelli 
arricciati a campanile. Egli è in abito nero e cal- 
zoni simili, con stivali a rivolta cadente oltre la 
polpa. Porta un bastone, col quale pare che di- 
segni gii oggetti alla persona che lo accompagna, 
e sul di lui viso leggesi l’ espressione d’ uomo 
soddisfatto e contento, alla quale aggiunge un’aria 
d’importanza che si crede certamente in dovere 
di conservare. 

La signora che gli dà braccio conta per lo 
meno i suoi quarani 1 anui. Ella debb’ essere stata 
una bella douua.. Ma ormai ella fa male, nel vo- 
ler darsi a credere ancora sui vent’ anni ; eppu- 
re, ad onta delle sue smorfiette graziose, del suo 
parlare artifiziosamente ingenuo , delle sue cioc- 
che mandate dietro glb orecchi, e di quelle che 
le escono di sotto el cappello , ad outa d* un 
portamento ch'ella si studia di render brillante, 
leggero, si vede a prima giunta quello eh* ella è, 
od almeno che ò più avanzala in età di quanto vuol 
parere. 

IK'bourg s 1 inoltra verso il castello, jeqza far 
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mostra d! por mente ai forestieri, ai quali ai limita 
a fare un inchino; indi mostra di conciano ra- 
gionare con Slénard , e parla in modo di essere 
udito di lontano. 

— Questo castello mi fa risovvenire di quello 
dell 1 avo mio nelle circostanze di Sandoinir.... Lo 
sa bene, caro Méoard, quello in cui abbiamo so- 
stenuto un assedio cosi lungo e micidiale?.... 

ftléaard fa una spanna d’occhi guardando Du- 
bourg, ma si affretta poi a dire: 

— Si , signor barone.... so benissimo ... 

— Ecco, ripiglia Dubourg, una torre che somi- 
glia prodigiosamente a quella posta all' ovest del 
inio castello di Krapacb..,. Panni d’essere anco- 
ra nella camera da letto destinata al principe di 
Bulgaria , per quando veniva a pranzo da mio 
padre. Ahi caro Méoard, spero di farle bevere 
di quel famoso Tokai, di cui le ho porlato.... 

— Del Tokai di Tekeli.... signor barone? 

— Precisamente. È imbottigliato da centoven- 
tiquattr’ anni!..,. 

11 signore e la signora odivano benissimo tutto 
quanto diceva Dnbourg, che andava sempre inol- 
trandosi , Ungendo di osservare il castello , ma 
movendo in modo i suoi passi da non allonta- 
narsi molto da loro. 

Intanto che Dubourg parla, il signore sta at- 
tento ; il suo aspetto si atteggia tosto di venera- 
zione e di rispetto ; urta il braccio di sua mo- 
glie, giacché è sua moglie quella che si trova 
con lui, e accennandole Dubourg la fa andare un 
poco più in fretta onde raggiungere l'illustre 
straniero. 
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A piede d*aua delle torri , il signore e la si- 
gnora si trovano vicinissimi ai nostri due viag- 
giatori. Stanno per entrare nelle rovine , e Du* 
bourg si ferma per lasciar il passo alia signora, 
li marito fa altrettanto con lui , e s’ inchina 
anche innanzi a Ménord. Finite queste cerimonie» 
comincia fra loro uno scambio di parole. 

— 11 signore viene a visitare il nostro paese 
per amore delie arti? dice il signore avvicinandosi 
a Puhourg. 

— Siguor si.... viaggio.... per mio divertimen- 
to.... insieme ad un amico, il conte di Montrevil- 
le.... di cui avranno forse udito far parola.... e 
col signor Méaard , professore distintissimo di 
belle lettere.... grecista della più alta sfera, che 
fa strofelte di paradiso.... specialmente quando le 
frutta si danno in tavola. 

Il signore s’ inchina a Ménard , che ha spa- 
lancato gli occhi quando udì dire che fa strofette 
da paradiso, ma che però si guarderebbe ben 
bene dai contraddire il signor barone. 

— Abita questo paese, signore? aggiunge Du- 
bourg. 

— Signor si , risponde la signora sorridendo. 
Siamo alloggiati due leghe e mezzo lontano di 
qui , a Allevard , ove mio marito ha comprato 
un bellissimo fondo , quando ebbimo rinunciato 
al commercio di vini.... 

il signore urta col gomito sua moglie , ma 
ella ripiglia, senza mostrare di porvi mente: 

-~ II quale genere di commercio esercitavamo 
solo per piacere , perchè mio marito ha sempre 
posseduto ricchezze di conseguenza ; ma pure, 
qualche cosa bisogna fare. 
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— Come? signora, io stimò moltissimo il godi* 
mercio e specialmente quello dei vini. È certo 
che Noè non ha piantata la vigna perchè noi 
non mangiamo che uva passa. Gedeone , condot- 
tiero degli ebrei, batteva egli stesso le sue biade, 
Saulle conduceva i buoi, Davide pascolava gli 
armenti, Cincinnato lavorava ii suo campiello, 
papa Sisto (juinto fu guardiano di porci , Urbd* 
no IV era stato ciabbatino , quiudi non so ve- 
der nulla di male nell’ aver venduto del vino. 

— - Certo , signor mio , dice il marito inchinan- 
dosi a Dubourg, indi soggiunse a bassa voce a 
sua moglie: È un nobile filosofo. 

— Ma, ripiglia la signora, dacché ci siamo 
ritirati dal commercio , non vediamo che quanto 
v* ha di meglio nel paese; il sindaco, il notajo... 
proprietarii che sono elettori.... persone comesi 
deve. Passiamo una vita dolcissima, e mio marito 
è quasi il feudatario del luogo. 

— Certo ; dice il signore appoggiandosi al suo 
bastone : certo che mi onorano come tale. Di- 
pendeva solo da me l' essere Viceprefetto ; ma 
avrei dovuto cambiar di luogo , ed a me piace 
di non passare da nn luogo all' altro , ma di 
tenermi sempre nella mia solita dimora. Vi go- 
diamo di tanta considerazione! lo invito a pran- 
zo il miglior ceto, coltiviamo le arti e la musica... 
lo imparo a suonare il violino; ho fatto venir da 
Parigi un organo.... e mia moglie lo suonerà, 
poiché è dotata di buon orecchio. 

— Per bacco ! dice Dubourg, in fatto d’ orec- 
chio , è qui il signor Ménard che ha corde 
di basso , la più bella eh* io mi conosca.... lo poi 
suouo tutti gli strumenti. 
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— Ah! signore, dice là dobna sogguardandolo, 
che piacere ci darebbe a farsi sentire !... Ad Al- 
levard abbiamo molti dilettanti. 11 signor sindaco 
suona ii violone, e uno dei nostri vicini è valen- 
tissimo nel coruo da caccia. Se il signore si trat- 
tenesse ancora per qualche tempo nel nostro 
paese.... ' ci farebbe somma grazia a fermarsi 
da noi. 

La signora accompagna quest’ invito con un \ a 

tenerissimo sorriso. Dubourg vi risponde con 
un’occhiata molto espressiva, ed il marito ab- \ 

bassa il naso con soddisfazione ed umiltà , men- 
tre Ménard guarda il suo compagno, per sapere 
quello che a’ abbia a dire. 

— Davvero , o signora , dice Dubourg finita la 
sna occhiata che durò cinque minuti , e durante 
la quale il marito aveva osservato il volo delle 
rondini , è probabile che per qualche tempo mi 
trattenga a Grénoble co 4 miei amici. 11 conte di 
Montreville mostrasi inclinatissimo a trattenersi 
sulle sponde deU’Isero, ed io gli voglio troppa 
bene per partire senza di lui. Siamo Oreste e 
Pilade, se non che, non ci si trova mai insieme, 
e quantunque siamo aspettati alla Corte di Sar- 
degna , ed io abbia promesso di passar l’inverna 
a quella di Bulgaria, potrebbe darsi, come le di- 
ceva , che per qualche tempo si prolungasse il 
nostro soggiorno in questo paese : non è vero, 
signor Ménard ? 

— Io la penso come lei, signor barone , dica 
Ménard; e la signora dice sotto voce a suo marito: 

— Com’è grazioso per essere un barone^ 

E il marito le risponde : 

Rock, An. Yol. 11. 4 


Digitìzed by Google 


54 


— Appunto perchè i’ è rin barone, è tanto 
grazioso. 

E Òk'nard, che si dà aria di maggiore impor- 
tanza duecLè venne a sapere che parla ad un ex 
mercante di vino soggiunge: 

— Tanto più cìie il signor coute di Montre- 
ville , mio allievo , ha una testolina in tutto ro- 
manzesca !... 

— Ah ! come la mia !... proprio come la min! 
dice la signora mettendo un sospiro che è ancora 
diretto a Dubourg^ a me nou piace che il ro- 
manzesco.... Yo pazza per gli spiriti , e pei fol- 
letti.... non è vero, Chamberliu ? 

il signor Chambertin (che cosi chamasi 11 ma- 
rito) risponde sorridendo: 

— Sì, mia moglie amò sempre moltissimo 
gli spiriti .... 

— Ella non ne mancò con lei , risponde Du- 
bourg. 

— É vero che ne aveva dai ventiquattresimo 
al settantesimo grado. 

— Se mai madama avesse a fare un giro in 
Polonia , dice Dubourg , la prego venir a pas- 
sare alcuni giorni nel mio castello di Krapaeh, 
che vi vedrà de’ fantasmi d’ ogni colore. È un 
soggiorno meno allegro che il mio palazzo di 
Cracovia , ma è un castello che nou cederei 
a chi me ne offrisse due milioui ! eppure non 
ini frutta che della neve; ma ho motivfper aver- 
ti amore 3 non è vero, signor Ménard ? 

— Caspita, risponde Ménard... lo so ancor io.... 
un castello nei quale ella ha ricevuto.... 

— Zitto.... silenzio!.... siguor Ménard ; tutte 
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queste notizie non importano niente affatto a 
questi signori. 

— Perdono , signor barone , risponde Chain* 
bertin inchinandosi; siain troppo desiderosi di 
far conoscenza con un signore polacco.... giacche 
credo che il signor barone sia polacco?.... 

— Dalla mia nascita.... risponde Dubourg vol- 
gendosi indietro per lasciare a Méanrd la facilità 
di dir loro a bassa voce: 

— È il signor barone Ladislao Potoski, Palati- 
no di Rava e Sandomir. 

All* udire questi titoli 1' antico mercante di vino 
rimane come preso da stupore , non osando più 
inoltrarsi d* un passo, nè mover piede indietro 
iutauto che madama Chamberlin muove in ceuto 
modi la bocca , e fa di tutto per impicciolirla , 
onde sedurre il barone palatino di Rara. 

— Venivano a visitare queste rovine ? dice Du- 
bourg dopo aver lascialo al suo nome il tempo 
di produrre il massimo effetto. 

— Si, risponde il signor Chamberlin j non li 
conoscevamo ancora , e bisogna pur vedere i 
dintorni delle proprie possessioni. Questo Bayard 
aveva un bellissimo castello, a giudicarne da 
quanto ne rimane ma era uu signore rispet- 

tabilissimo.... 

— Era un cavaliere.... n’ è vero, mio buon 
amico , dice madama Chambertiu seguitando a 
lavorare*!’ occhietto. 

— Sì , mia cara , era uno dei campioni di 
Luigi XiV. 

Meaard tossisce, guardando Dubourg con riso 
di scherno , e il signor Chamberlin tira innanzi ; 
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— Mi pitìòt* assai il vedere le antichità.... i 
monumenti antichi; è un divertimeuto per chi ha 
una certa coltura. Il signor barone taceva anche 
egli lo stesso? 

— Davvero, dice Dubourg, eravamo di cat- 
tivissimo umore quando abbiamo incontrato le 
signorie loro.... Siam venuti da Grenoble fin qui 
a piedi.... poiché ci avevano detto che non c’erano 
che tre brevi leghe.... e non ho voluto stancare i 
miei cavalli per questi luoghi campestri; ma spe- 
rava trovare da queste parli qualche albergo per 
pranzarvi, o almeno il mezzo di farci condurre 
al più vicino villaggio. Ho offerto a dei villani.... 
fiuo dei napoleoni d* oro perchè mi provvedessero 
d’ un cavallo , e nessuno di loro ha mosso un pie- 
de. Non è vero, signor Qlénard. 

— Verissimo, signor barone, che nou tro- 
vammo nulla. 

— Ah! caro amico , dice a mezza voce madama 
Cbamberliu a suo marito, che pensiero mi viene... 
che bella occasione.... 

— Ed io la colgo subito.... risponde l’altro; 
e si pinola innanzi a Dubourg in terzo passo di 
danza, dicendogli: Signor baroDe ; se non te- 
messi d' essere indiscreto se le fosse indif- 

ferente l* accettare un pranzo da possidente.... 
saremmo lietissimi, madama Chambertin ed io, 
di avere alla nostra mensa un signore distinto e 
un professore di belle lettere. Il mio calesse di 
campagna mi aspetta qui vicino, col mio staffiere 
Lunel ; in un’ ora saremo a Allevard , e questa 
Bera il mio carrozzino ricondurrà il signor ba- 
rone.... 
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— In véro , signor di Chambertin , è troppo 
obbligante, risponde Dubourg inchinandosi, men- 
tre l’antico commerciante di> vino dice sommesso 
a sua moglie : 

— Mi ha detto di Chambertin. 

— L* ho udito , caro mio. 

— Ha forse intenzione di farmi cavaliere? 

— Credo bene ch’ei sia capace di farti qual- 
che cosa. 

— Mi sento quasi la tentazione d’accettare il 
suo invilo, dice Dubourg; esso mi procurerà il 
piacere di conoscere amabili persone. Che rie 
dice, mio caro Ménard ? Non darà pena a Moo- 
treville la nostra assenza ? Crede che possiamo 
accettare il pranzo del signor di Chambertin? 

— Sì certo, lo possiamo sicuramente, signor 
barone, risponde Méoard, che nel piacere che 
gli desta un tale invito , si trae di tasca il car- 
toccio che ravvolgeva il pollo, e con esso si 
asciuga il viso, credendo aver preso il fazzoletto, 
e non accorgendosi che s’ imbratta tutto il viso 
colla gelatina del cappone. I signori Chambertin 
però sono in estasi , e non si accorgono di nulla 
gongolanti di gioia come sono, perchè si condu- 
cono a pranzo a casa loro un gran signore polac- 
co , un palatino 1.... che ha preposto un di al no- 
me del mercante di vino , e che fa l’ occhietto 
tenero a madama. 

— Non potremo stare in quattro nel calesse , 
dice madama. 

— Non ti dar alcun pensiero, mia cara} io 
prenderò il cavallo di Lunel che salirà di dietro, 
e quando il signor barone Io vorrà.,., 


Digitized by Google 


68 

— Partiamo, dice Dubourg; e aggiunge sotto 
▼oce offrendo la mano alla signora: Tutte le 
rovine 'di questo mondo non potrebbero aver 
forza sul mio cuore più di lei ! 

Si pongono in cammino. Dubmirg dà il braccio 
a madama. Il signor Chambertin corre innanzi, 
e Ménard gli tien dietro, procurando indovinare 
donde può derivare quell* odore di pollame che 
lo segue dappertutto. 

Al volgere d’ un viottolo, vedono il calesse di 
campagna che è vegliato da un omicciuolo del- 
l' età del suo padrone che somiglia meglio ad 
un bottigliere che ad uno staffiere , ha seco ua 
animale che alla forma del corpo tiene la via di 
mezzo fra 1* aBino ed il cavallo. 

— Dammi il tuo ginetto, Lune], dice il signor 
Chambertin. 

— Ed io, signore?... domanda il vecchio staffiere. 

— Tu salirai dietro la carrozza. 

— La sa bene, signore, che non vi bo stare. 

— Allora verrai a piedi, imbecille!.... Non sa- 
per ancora stare dietro una carrozza. 

Dicendo queste parole il signor Chambertin si 
poue a cavallo, ed in mancanza di scuriada , gli 
dà una buona pastura di bastonate. 

— Perdono se passo loro innanzi, dice Du- 
bourg, ma ho da impartire alcuni ordini. 

— Ah! ne la supplico, non faccia cerimonie per 
noi, signor di Chambertin, gli grida Dubourg. 

Ma il signore è già andato innanzi nn bel trat- 
to} ed udendosi chiamare di Chambertin ha spinto 
vieppiù il suo animale. 

Dubourg pon mano alla briglia e guida, il che 
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non gli impedisce di dire delle graziosissime cose 
a madama di Chambertin , e di fur cenno a Me- 
rard di asciugarsi il viso. Lunel marcia pedone 
dietro il calesse, mandando a tulli i diavoli i fo-? 
restieri pei quali il suo padrone gli ba preso il 
cavallo. 

Giungono ad Allevard , borgo di bella vista, e 
dove un torrente ben fornito di acqua alimento 
un gran numero di mulini, delle fabbriche d' og- 
getti di ferro. La casa del signor Chambertin è 
situata alla destra , in principio del villaggio , ed 
è un bel casino, fabbricato secondo il gusto mo- 
derno, e coinè dice madama Chambertin, è quasi 
un castello. 

Scendendo in un bellissimo cortile ombreggiato 
di tigli, Dobourg si compiace in euo cuore del 
felice incontro, e comincia a trovare che madama 
Chambertin è ancora di forme molto piacevoli e di 
occhi vivissimi. Ménard, che ha spinto l'occhio ia 
una cucina molto riscaldata dal fuoco che vi arde, 
giudica, che senza essere nè barone , nè pala- 
tino, un uomo che possieda uu sì bei podere me- 
rita qualche rispetto. 

Il signor Chambertin fa entrare i suoi forestieri 
in una bella sala terrena, che mette entro ame- 
nissimo giardino posto dietro il fabbricato. Tutto 
vi annuncia la ricchezza e la profusione, ma vi 
si vede pur anche la mancanza del gusto. Sopra 
un camino vi sono due pendoli, un terzo ne è 
posto sopra una mensola, un quarto sopra un ar- 
madio. I mobili sono eleganti, il tavolato è co- 
perto di un tappeto , le pareti sono coperte di 
quadri, « tre grandi lumiere pendono dal plaffone. 
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— È la mia gaietta d’ estate , dice madama 
Chambertin con aria modesta. Se avessi saputo dì 
esser onorata dal signor barone, avrei fatto pre- 
parare la mia gran sala d’inverno, nella quale 
possono ballare la contraddanza tre quadriglie ad 
un tempo, senza essere punto ristretti. 

— . Signora, abbiamo spazio più che ne occor- 
re ! sarei molto dolente se le fossi cagione del 
più lieve disturbo.... Questa sala è deliziosa , e 
tutto manifesta il buon gusto delia dea di questo 
soggiorno.... 

— Ah! signor barone.... è vero che l’ho fatta 
metter in ordine io medesima mio marito vo- 

leva collocare un altro pendolo anche in que- 
st’angolo.... ma se ne può far senza. 

— Non si può a meno di saper quante siano 
le ore ! 

— Questo soppedaneo è d’ultimo gusto.... Ma è 
ancora migliore quello delia mia sala d’inverno.... 
In Polonia ne devono fare grand’ uso ; n’ è vero, 
signor barone? 

— Oh! in Polonia ne abbiamo di tanto fitti che 
hanno sei pollici di spessore.... vi si sprofonda 
dentro nel camminar sopra , come in un letto di 
piuma.... Spero aver l’onore di mandarlene qual- 
che saggio. ••• 

— Ah ! signor barone!.... 

In questo punto entra il signor Chambertin con 
tutta quella comitiva che gli fu possibile adunare 
in fretta in fretta , per venire a pranzare a casa 
sua in compagnia d’ un gran siguore. Non aveva 
trovato in libertà che quattro persone; un antico 
notajo del villaggio e sua moglie, che stavano per 
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metterai a tavola allorché era accorso il loro ri- 
cino, tutto trafelato, per dir loro rincontro fat- 
to, e l’onore che aveva di accogliere io sua casa 
ii nobile forestiere e il professore di belle lettere* 

A questa notizia ed all’ invito che le face» coda, 
di venir a pranzare coi gran signore , il signor 
BiiJault, che così chiamavasi il notajo, aveva chia- 
mata la sua fante e le aveva detto : 

— Marianna, togli la mensa.... mettili pastic- 
cio nell’armadio, la selvaggina in dispensa, il pe- 
sce in cantina.... chè andiamo a pranzo dal no- 
stro vicino.... Conserva ogni cosa per domani. 

E madama Bidault erasi slanciata innanzi ai suo 
specchio, sciamando: 

— Eh ! presto, Marianna !.... il mio abito fior 
d’arancio, il mio cappellino alla giardiniera.... ii 
inio collare a punto forato.... non posso presen- 
tarmi a quei signori in abito di casa. E tu, Bi- 
dault, non ti metti in abito di gala? 

— Mi metterò il mio vestito color marrone, e 
basta.... Marianna!.... fa che il pesce si conservi 
fresco.... 

— Marianna! va dunque a prendermi il vestito. 

Il signor Chambertin è partito tosto per segui- 
tare i suoi inviti , raccomandando ai signori Bi- 
dault di non farsi aspettare. La povera Marian- 
na, affrettata da tutte le parti , non sa da quale 
si volga, nè dove battere il capo; porta il cap- 
pellino alla giardiniera nella cantina, ed accorre 
verso la sua padrona col piatto di pesce fra le 
mani. Finalmente, dopo venti minuti impiegati a 
correre per madama e pel padrone, i due sposi 
sono in grado di presentarsi ali’ illustre forestie- 
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re. Il signor Bidault , che dopo aver venduto il 
suo posto, si mise a compor versi, si diietta nel 
discorrere di paglia col letterato, e madama Bi- 
dault, che pretende essere la signora di miglior 
garbo di tutto il luogo, è tutta lieta di poter osten- 
tare ad un gran signore il suo nobile contegno. 

Uscendo dalia casa del signor Bidault, il signor 
Chsmbertiu si è recato dal sindaco; ma questi è 
in campagna a sorvegliare i villani che lavorano 
per lui, e non tornerà prima di sera. Chambertin 
corre al notajo che è subentrato a Bidault; ma 
il notajo è a caccia, e sua moglie è occupata nel- 
1* allestire delle confetture , che non può abban* 
donare. 

Intanto il tempo passa e Chambertin entra nel 
negozio d’ un vecchio speziale di Lione ritiratosi 
in una bella casa che si è comparata ad Allevard. 
Non è personaggio molto distinto per metterlo a 
fronte d’un palatino, ma non essendovi tempo da 
far scelta, si accontenterà anche dì questo. D’ al- 
tronde, siccome i! signor Fondaut parla pochis- 
simo, è quasi fuori d* ogni pericolo di dire delie 
sciocchezze. 

Chambertin entra dunque in cesa dello speziale; 
non avendo tempo di spiegarsi bene , si accon- 
tenta di dirgli in tutta fretta : 

— , Mio caco Fondaut, ho in casa un gran pa- 
latino.... di Polonia gli do io da pranzo.... Ve- 

nite.... vi aspetto.... Ed un letterato grecista iucor 
gnito.... Sbrigatevi.... sono gente d* alto bordo»... 
andremo a tavola fra una mezz’ ora. 

E se ne va , pensando che può avere anche il 
suo amico Frossard, padrone d’ una fabbrica, ed 
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uno de’ più ricchi possidenti dei dintorni. Corre 
olla di lui casa: e Io trova che sta per pranzare, 
anzi, che ha già mangiato la minestra ed il man* 
zo allorché entrato Chambertin , tutto ansante e 
grondante di sudore, nella sua sala dai pasti, gli 
grida, ancor lontano: 

— Fermati, Frossard; fermati} non mangia più 
nemmeno un boccone. 

— Che vuoi dire con ciò? risponde il fabbri* 
catore tenendo il suo trinciante sopra un pollo 
che stava per trinciare; nemmeno un boccone ? 
Spero che le cosce e le ali se ne andranno e che 
ne lascerò solo il carcame." 

— Fermati, ti dico.... fermati, mio caro! devi 
venir a pranzo con me.... , 

— Quest’oggi no; vedi bene che non sono più 
a tempo. 

— Assolutamente.... 

— Ho già mangiato la terza parte del mio 
proo zo.... 

— Non importa. 

— Temo anzi che mi faccia.... 

— Ho a pranzo da me due signori, uno dei 
quali è un letterato. 

— E che n’ importa a me ? 

— Un polacco di Cracovia un barone.... 

uno scienziato.... 

— Ebbene ! tutto ciò non deve impedire eh’ io 
pranzi. 

— Voglio procurarti l’onore di praozare con 
loro. 

— Amico mio, purché pranzi bene, poco m’im* 
porta che sia con un baróne, o con un mugnajot... 
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— Via , amico Frossard , un poco di nobiltà 
nelle idee.... 

— Il mio pollo si raffredda.... 

w- Clangerai a cosa mia no eccellente lepre 

sardeliato ho poi anche un certo pasticcio di 

fegato grasso che mi è giunto da Strasburgo.... 

— Ah! traditore!.... m'intenerisci!.... 

— Berremo del nostro vecchio vino dolce.... e 
di quel San-Puray che ti piace tanto.... 

— IVon v'è mezzo di resistere.... 

— Mi segui ? 

— Sì, ma non pe’tuoi signorie pe'tnoi scien- 
ziati , dei quali non m’ importa un fico , perchè 
non me n'intendo delie loro scienze; ma pel le- 
pre e il vino .dolce , di cui sono intelligente al 
pari di chicchessia. 

II signor Fondaut era giunto pel primo in casa 
di Chambertin j ma timido per natura, è ancora 
più imbarazzato dovendo trovarsi coi due fore- 
stieri, che supponeva esser due principi, dietro le 
poche parole che gliene aveva dette il suo vici- 
no ; P antico speziale erasi trattenuto nell' anti- 
camera che precedeva la sala, in cui madama 
Chambertin se ne stava ragionando coi nuovi 
ospiti, e non sentendosi il coraggio di entrar solo, 
aspettava che giungessero gli altri convitati onde 
passare insieme a loro. 1 signori Bidault compa- 
iono finalmente, non meno del grosso Frossard. 
11 signor Chambertin, che aveva dato degli ordini 
al suo cucciniere, corre alla comitiva de’ suoi in- 
vitati. Trova il signor Fondaut, che non si mosse 
ancóra dall' anticamera, e il signor Chambertin, 
aprendo il paravento della sala, presenta il signor 
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barone a madama Bidault. Dorante uno scambio 
di saluti e di riverenze fra i due coojugi ed i no* 
stri viaggiatori , il grosso Frossard , che non fa 
tinte cerimonie, spinge innanzi il signor Fondaut, 
che mostra voler rimanere nell' anticamera , e 
madama Chambertin dopa aver fatti gli onori di 
casa, si ritira per andare ad occuparsi alquanto 
del proprio acconciamento. 

— Signor barone, dice Cbambertio , ho rac- 

colti alcuni amici che al pari di me sono contea* 
listimi che.... V 

— Davvero , dice Frossard gettandosi in uaa 
sedia alia pastorella, senza che Chambertin fini- 
sca di dire, era tempo che giungessi, mio caro} 
se aveva già posto dente al mio pollo, ti avverto 
che non lo avrei lasciato !... 

— Sempre scherzoso, questo caro Frossard, 
dice il signor Bidault, battendo la coscia del fab- 
bricatore , mentre la moglie di lui slavasi im- 
palata su d’una seggiola rimpelto a Dubourg che, 
seduto neglettamente sopra una canapè, somi- 
gliava ad un sultanto che addocchia le sue schia- 
ve; intanto che Alénard, posto a breve distanza, v 
ammirava la cerona di salute dei padrone di fab- 
briche, e la faccia rispettosa del signor Fondauf, 
che sedette di rimpelto ad una finestra, iu modo 

di trovarsi con tre quarti della persona sotto le, 
cortine. 

— Se avessi saputo più presto di aver in mia 
casa il signor barone, dice Chambertin, avrei di- 
sposta.... una piccola conversazione, un iratteoi- 
mento serale con musica... una festaiuola, ma mi 
losingo che un’ altra volta arriverò in tempo»,. 
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— Ah! signor di Ohambertin! ella mi confon- 
de! Davvero che non potrò più lasciare questo ti!* 
foggio^ e sì che siamo aspettati alla Corte di Eul- 
gariaj n’ è vero, signor Ménerd? 

A queste parole, madama Bidault si tira su 
ancora più iostecchito, stringendo le labbra fra i 
denti , Gbambertin guarda i suoi vicini , come 
dicendo loro: Ye l’aveva detto? E il signor Fon- 
dati! sì copre colla cortina anche il quarto di 
sua persona che rimaneva visibile. 

— Del resto , ripiglia Dubourg , questo paese 
mi piace assai.... e l'amàbile compagnia che vi 
incontro, me gli rende ancor più affezionato.. . 

A questo complimento tutti si alzano e s’inchi- 
nano , e dietro le cortine vedesi un movimento 
consimile. 

— Ma, m’era sembrato vedere il signor Fon* 
daut, dice il padrone di fucine 3 che è di lui? 

— Sono qui, signore , dice con* voce da costi" 
peto l’ex -farmacista , mettendo fuori alquanto il 
capo dalle cortine. 

— E cbe fate là , lontano Una lega da noi?.... 
Avvicinatevi dunque, signor Fondaut.... E così? 
che notizie abbiano di Lione!... Che si dice colà? 

Il signor Fondant si fece rosso fino alle orec- 
chie} si accorge che gli stranieri lo guardano. 
,Si trae il moccichino , si spurga , tira innanzi e 
manda indietro la sua seggiola , poi finalménte 
balbetta, parlando nel naso per darsi aria di fran- 
chezza : 

— - Che caldo è stato qnset’oggi ! 

Per buona sorte madatna Chambertin è di ri- 
torno , e la sua presenza cambia P aspetto delia 
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conversazione. Ella si è posta in dosso una leg- 
gera biouse di mussola , guarnita di merletti , è 
iu pettinatura che non le si addice più, ma si è 
posta gii orecchini di brillanti ed uu superbo vez- 
zo di perle fine, che la rendono seducentissima agii 
sguardi di Dubourg , il quale le si fa incontro , 
e dandogli la mano, le stringe teneramente i pol- 
pastrelli delle dito, ricevendo in risposta un Bor- 
riscilo che accompagna un sospiro represso. 

Il signor Bidault si è avvicinato al siguor fllé- 
nard , che stima essere il letterato , e gli dirige 
alcune frasi tolte a prestito dai Perfetto Notaio , 
con alc uni versi dell’ Almanacco delle Muse, li 
signor Méuard, che volendo fare la scimia a Dtt- 
bcurg si dà qualche volta anch’egli aria d’im- 
portanza , sorride al signor Bidault con un riso 
da protettore , proferendo con enfasi : Studia 
adolescctiliam alunt Seneclutem oblectant ; e il 
signor Bidault che ba dimenticato Cicerone nel- 
1* applicare ai cinque codici, risponde al signor 
Ménard offrendogli tabacco. 

Lunel , che si pose una giubbetta all’inglese, 
viene a dare avviso che il pranzo è pronto. 

Tutti si alzano; Duborg dà la mano a madama 
Cbambertin, il signor Fi ossard ha preso quella di 
madama Bidault, e gli alli;i li seguono, chiuden- 
do la comitiva il signor Fondaut. 

Vanno in una bellissima sala , ove la tavola è 
apparecchiata con suntuosità. ÌMéftard osserva con 
compiacenza che vi sono quattro imbandigioni 
d’ornamento, indizio infallibile d’un pranzo lauto 
e ben regolato. Il signor barone Vien posto fra 
madama Bidault e madama Chambertin ; ma Dii- 
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bonrg si volge più spesso a quest’ultima, e rivivo 
rossore che di quando in quando viene a colorire 
le guance della padrona di casa , potrebbe far 
supporre che l'illustre suo convitato le parli an- 
ciie per di sotto alla mensa. 

Ménard è posto fra Bidauit e Fondaut, l’uno dei 
quuli gli parla tratto tratto con versi insignifi- 
canti, mentre l’altro gli versa da bere ad ogni 
momento , e Ménard si volge più spesso dalla 
parte dello speziale che da quella dell’antico no- 
taio. 

Alla seconda portata, Dubourg che comincia ad 
essere più facondo, perché ha trincalo allegra- 
mente il vino dolce del suo ospite , si mette a 
parlare per dritto e per traverso de’suoi castelli, 
deile sue possesioni, della Polonia e della Breta- 
gna. Fa un miscuglio dette usanze degli abita- 
tori di Rennes e dei costumi di quelli di Cra- 
covia, delle derrate del suo paese e delle nevi del 
monte Krapach. Ma i commensali, tutti meraviglia- 
ti di quanto dice, stanno con tanto d’occhi e ten- 
dono le orecchie per non perderne sillaba.il gres* 
so Frossard trova di suo genio il barone , per- 
chè beve come un turco, e tiene Ménard per uno 
scenziato di primo ordine perché sa ragionare 
sul modo di acconciare qualunque vivanda. Il 
signor Bidauit è tutto gongolante perchè gli si 
offre occasione di farla da poeta j sua moglie si 
crede una Venere perchè Dubourg le ha detto 
ch’ella gli fa sovvenire madamigella di Scudery ; 
il siguor Fondaut si trova bene perchè nessuoo 
si cura di lui} il signor Chambertin è al colmo 
della letizia perchè ha alia sua mensa un gran 
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signore, e madama straluna le pupille perchè quel 
gran signore le urta spesso le ginocchia. * . 

Verso le nove ore di sera lasciano Qualmente 
la tavola. Tutti hanno volato stare a petto del 
signor barone, nel vuotar bicchieri, chi per gu- 
sto, chi per urbanità, tantoché nessuno è più fer- 
mo sulle sue gambe. Le sole donne conservano il 
loro contegno', perchè, di solilo, le donne non è a 
tavola che perdono la testa. 

In mezzo ai fumi di Bacco, Dubourg conserva 
sufficiente presenza di spirito per ricordarsi che 
sono lontani sei leghe da Gréaoble, e che è tem- 
po di ritornarvi. Il signor Chambertio offre delia 
comere a' suoi ospiti ^ ma se rimanessero presso 
di lai , bisognerebbe far qualche cosa. Il signor 
lìidault ed ii padrone di officine han già messo 
mano a mazzi di carte, e Dubourg, che a stento 
sa resistere alle attrattive del giuoco, vede che 
irebbe una figura del Callotta , non avendo ua 
soldo in tasca. È dunque meglio partire per tor- 
nar un 7 altra volta. Il signor Frossard io ha in- 
vitato a giuocare a tavoliere, e Dubourg, che se 
ne stima maestro, spera guadagnare col padrone 
e fruire parte di quanto ha perduto coi birbi di 
Lione. 

Méaard sta tanto bene nella casa de* signori 
Chambertiu che si vi tratterrebbe volentieri a dor- 
mire; e madama Chambertio cui frulla forse pel 
capo qualche occulto disegno , vorrebbe trattene- 
re ii giovane palatino. Vedendo inutili le sue pre- 
ghiere, il signor Chamberlin dà ordine a Lunel 
di tener iu pronto il calesse per ricondurre il ah 
gnor barone ed il suo compagno. 

Kock. ,ln. Voi II. 5 


Digitized by Google 



70 

Dubourg ti congeda da’ suoi ospiti * promet- 
tendo loro di venir quanto prima a passare alcu- 
ni giorni con loro, e questa promessa tempra il 
dispiacere prodotto dalia di lui partenza.- - 

— Si ricordi , signor barone , che tengo a 
calcolo la sua promessa , dice Cbambertin inchi* 
Dandosi profondamente a Dubourg. 

— li aspettiamo... soggiunge madama, gettan- 
dogli un’occhiata che dice tutto. , . • 

Dubourg fa risposta a queste parole premendo 
il piede del marito che crede esser quello di ma- 
dama, e stringendo forte la mano al suo ospite, 
lo saluta dicendogli suo caro amico di Cbam- 
bertin. 

Ma Lune] ed il calesse li aspettano } Dubourg e 
Ménard vi entrano e prendono la strada di Gré- 
noble. 

Il moto della carrozza concilia il sonno a Mé- 
nard, e Dubourg, non avendo alcuno con cui cam- 
biar le parole, dice fra sé: 

— Questa relazione mi riuscirà apportatrice di 
molte soddisfazioni, e renderà un poco variala la 
monotonia della nostra fermata a Grénoble. Que- 
sta buona gente mi tiene per un viceré, e ciò non 
è gran male , tanto più che credo averne cera. 
Madama Chambertin è di occhi ancora vivaci.... 
suo marito ha del vino eccellente, una buona ta- 
vola... Quel pancione di fabbricatore è ricco come 
un Creso e pare che gli piaccia il giuoco. Ah ! 
se avessi ancora io la cassa ! Quale occasione per 
riparare le nostre perdite.!... Sono certo che pen- 
sa a tuli* altro che al tavogliere, e che uomo ric- 
co siccome egli è , perderebbe cinque o seimila 
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franchi senza badarvi... E Federico mi lascia sea- 
za an quattrino... e passa il suo tempo non so do- 
rè È assolutamente necessario ch’io sappia 

quello che si fa ogni giorno.... è necessario che 
lo sorvegli.... poiché questo povero Méaard non 
ardisce dirgli una parola. Che bel guardiano gli 
ha dato il signor conte! 

Giungono a Grenoble ad ora molto avanzata, e 
Ménard si sveglia per discendere dal calesse. Al- 
lorché Duboufg si vede innanzi Lunel col cap- 
pello in mano, fruga, come ha in costume, nei 
saccoccioi; ma uou vi trovando nulla, stende la 
sua mano sotto il mento di Lunel, che aspetta la 
moneta, e gli dà una lieve guanciata, dicendo: 

— Bravo, Lunel !... Addio, caro amico... sono 
soddisfattissimo de’ fatti tuoi !.... 

Il vecchio staffiere torna indietro, borbottando 
per tutta strada: 

— Generosa la mancia del Polacco l 
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frisila al bosco. 


Allorché Dubourg e Ménard si risvegliarono, 
all’ indomani del loro pranzo ad Allevard , Fe- 
derico era partito già da un pezzo , e Dubourg 
disse : 

— L'aspetteremo sta sera e gli parleremo. 

E Ménard risponde: 

— SI, signor barone, gli parlerà. 

Ma abbiamr veduto che Federico restava ad 
ora assai tarda vicino ad Anna , fin a tanto che 
si fu deciso a restarvi del tutto. Da Vizilles a Gré- 
noble corre la distanza di quattro leghe; il ca- 
vallo che prendeva Federico alla mattina alla ven- 
tura, benché avesse riposato l’intera giornata non 
era perciò più fresco alla sera, giacché i cavalli 
d’albergo avvien di raro che siano atti ad essere 
cavalcati; onde ne veniva di conseguenza che qual- 
che volta il cavallo impiegasse tre ore a ritornare 
da Vizilles , e Federico non lo eccitava , perchè 
alla sera non dirigeva il suo corso dove era la 
buona sorella. 

Federico tornava dunque a casa tardissimo, e 
Dubourg, dopo aver fatto la sua partita di pic- 
chetto con Ménard, unico giuoco che conoscesse 
l’antico precettore, finiva coll’addormenfarsi sulle 
corte, perciocché quei siguori, non avendo denari 
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nè l’uno nè l’altro, non potevano giuocare che 
sulla parola, e poiché il giuoco non si riscaldava 
iuoi beuchè Ménard avesse a sua disposizione la 
tabacchiera del re di Prussia dove poneva le dita 
ad ogni tratto per imitare il gran Federico. 

Intanto che Dubourg sbadigliava, Méoard pro- 
pose al signor barone d’andare a letto, rimetten- 
do all’ indomani il parlare con Federico; ma an- 
che l’indomani passava senza che io potessero 

vedere. 

• «• 

Passarono vari! giorni in questo modo, ed in- 
tanto l’impazienza di Dubourg andavasi facendo 
più grande. Arde di desiderio di tornare ad Alle- 
vard, di seguitare la sna conquista, e di fare la 
partita col padrone d’ officine. Il signor Ménard 
desidera egli pure di tornare a bevere del vino 
dolce del signor Cbambertin e di trovarsi allato * 
al signor Fondaut che gli mesce coq tanta as- 
siduità. 

Ma non possono andar a piedi ad Allevard, poi- 
ché conviene vi si presentino a dare di sè un’ idea 
che corrisponda al grado che hanno assunto; biso- 
gna specialmente che si abbiano io tasca del denaro 
se vogliono poter fare la loro figura al giuoco, li 
signor ftléoard non ne vede troppo la necessità; 
ma poiché il signor barone lo crede indispensabi- 
le, egli, di necessità, è dello stesso parere. 

— Bisogna dunque assolutamente veder Fe- 
derico. 

— Per bacco! dice Dubourg, l’aspetteremo sta 
sera, e per uou addormentarci, berremo del punch 
tutta la notte, se fa biaoguo; che ne dice, signor 
Ménard ? 
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— Sono perfettamente di questo parere, signor 
barone; perchè abbiamo una focaccia da mangia- 
re bevendo il punch. 

— Ne avremo quattro ; le giuocheremo a pic- 
chetto e Federico le pagherà. 

Giunge la notte e vien recato un gran vaso di 
punch ed un bacile carico di paste. I due signori 
si mettono a giuocare cioncando, e bevono spesso 
per non addormentarsi; il che vale anzi ad addor- 
mentarli più presto. Dopo che ciascuno ebj}$.soi* 
bito più d’ nu mezzo vaso di punch e mangiato 
meglio che una dozzina di -focaccie , lasciano ca- 
dere il capo sul tavolo, Dubourg dicendo: — Ca- 
potto! e Ménard aggiungendo: ■— In tavola, si- 
gnor barone. - <• 

Si svegliano allo spuntar del giorno, assai mal- 
contenti d’essersi addormentati; ma pensano poi 
che Federico Don sarà ancora uscito e vanno per 
trovarlo nella camera da letto. Dubourg grida, 
domanda , ina nessuno risponde; scende nel cor- 
tile e domanda conto dell’ amico. 

— Questa notte non è tornato, risponde il moz- 
zo di stella. 

— Non è tornato? sciama Dubourg; ne sei ben 
certo? 

— Oh! signor sì; nè egli, nè il cavallo. 

— Diamine! dice Dubourg; mi fa stare di mal 
animo.... non tornare a casa da jeri a questa par- 
te!.... è cosa singolare! 

Sale per comunicare questa notizia al signor 
Ménard, il quale dopo un quarto d’ora di rifles- 
sione finisce a dire: 

— Che ne pensa , signor barone ? 
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— Ehi Io domando a lei, signor Ménard. 

— Non oso far congetture, signor barone.... , 

Passano tutto il giorno aspettando Federico che 

con ritorna. Dubourg è inquieto, sul conto del* 
l’amico •, Ménard trema pel suo allievo, e l'alber- 
gatore sarebbe molto inquieto pel suo cavallo, se 
non avesse la carrozza per guarentigia. 

L’ indomani allo spuntar del giorno , Dubourg 
si presenta a Ménard col cappello io .capo e dice: 

— Orsù , bisogna trovar Federico.... 

— Lo trovi pure, signor barone. 

— Per trevarlo bisogna cercarlo. 

— È quello che peosava anch'io, signor palatino. 

— Ciò però non le toglie di starsene nel suo 
letto ia santa pace. 

— Stava aspettando 1’ ultima di lei risoluzione. 

— La mia risoluzione è di metterci in viaggio 
sui due piedi. Il nostro giovane amico ha un vi- 
setto che dà nell’occhio, sicché ci verrà facilmente 
indfcato che strada ha preso. Non può essere ch’e» 
gli si sia smarrito! • ••• 

— Giova sperarlo ., .% giacché, cosa avrebbe a 
dirmi il signor conte padre? 

— Si alzi dunque e venga con me. 

Ménard si veste, fa colazione e segue Dubourg 
che fa insellare due vecchi cavalli di Campagna con- 
cessi dall’albergatore non senza borbottare, perché 
le spese di que’ signori cominciano a superare il 
valore della carrozza. Sono finalmente a cavallo. 
Méoard rende avvertito il suo compagno che non 
va che di passo, e Dubourg gli risponde che fa- 
cendo delle perquisizioni non si può andare di 
galoppo. 
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Nell'uscire dell’albergo s’informano della stradi 
rhe prendeva Federico, la quale vieo loro indicata. 
Lungo' il cammino fu veduto il giovane viaggiato- 
re , cbe passava ogni mattina , spingendo il suo 
co vallo di trotto serrato, e che tornava la sera a 
lento passo, onde Dubourg e Méoard si accertano 
tosta che Federico andava ogni giorno a Viailles. 

— Che cosa va a fare? dice Dubourg. 

— Yi avrà trovata qualche ammirabile 9itua- 
alone. 

— Credo piuttosto qualche ammirabile musetto. 

— Come? signor barone, crederebbe ella?.... 

— Sena’ altro. Federico non è il gonzo per 
venirvi a contemplare soltanto delle piante e delle 
montagne. Egli cercava un cuore simpatico coi suo, 
un’anima capace d’amore come ia sua, iosomma 
una donna «he gli piacesse, e chi sa che non ab- 
bia trovata qualche giovane villana molto sempli- 
ce , molto sincera che gli abbia fatto girar il 
capo.... 

— Scommetterei ch’è andato a vedere la Certosa. 

— Pensi, signor Méoard, cbe Federico non ha 
che ventun anno. 

— Pensi, signor barone, che le donne io hanno 
già corbellato e che è partito di Parigi per fug- 
gire da loro ! 

— È questo un motivo per non amarle più? 
D’ altronde, signor Méuard, quando si fa qualche 
/atto, è appunto perchè si conosce che non si sa- 
prebbe resistere a lungo. 

Nel discutere in questo modo i due cavalcatori 
sono giunti a Viailles. Domandano conto di Fede- 
rico allu gente del villaggio, ma gli abitanti, ia* 
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tenti ai loro lavori, non hanno fatta molta osser- 
vazione al giovane signore, che due volte sole ha 
pranzato all’albergo, giacché abbiaci veduto ch’e- 
gli pranzava nel villaggio colle provvigioni che gli 
recava la bella Annetto. Dicono quindi di averlo 
veduto più volte , roa di non aver posto niente 
da che parte egli volgesse i suoi passi , nè cosa 
vanisse a fare nel villaggio. 

Dubourg ed il suo compagno escono da Vizilles 
senz’essere meglio informati sul conto di Federico. 

— Tutto è perduto I sciama di quando in quan- 
do Ménard. Il mio allievo sarà stato divorato dai 
lupi pd ammazzato dai ladri, o sarà piombato in 
un precipizio , mentre stava ammirando una ca- 
duta del sole!. ... Povero Federico! sì dólce, ti 
amabile, così istruito!.... Più non mi resta dun- 
que che piangere la tua perdita! 

Quali s populea mcerens Fhilomela sub umbra 
Amissos queritur fcetus!.,.. 

— Eh! no, signor Ménard, Federico non è stato 
nè ingojato , nè assassinato !.... Non è il caso di 
somigliarlo a Filomela che piange gli impilimi nsi- 
gnuoletti che le vennero tòlti da! nido ; si tratta 
di sapere dove abbia diretto i suoi passi il nostro 

Federico ed eccole un animale , che a quanto 

mi sembra potrà darcene notizia. 

I viaggiatori uscendo del villaggio erano discesi 
nello valle e si trovavano al confine del bosco. Il 
cavallo di Federico erravo alfa ventura pei sen- 
tieri che méttevano alia valle. 

— È il suo cavallo, dice Ménard. Lo riconosco 
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alla macchia bianca, avendolo veduto nel cortile 
del nostro albergo; è il cavallo di Federico.... Ed 
è solo.... senza cavaliere.... Novella prova, signor 
barone, che il giovane è vittima della sua impru- 
denza. Il cavallo i’avré gettato per terra 1 il 

mio allievo è morto! Avrà voluto salire per 

qualche monte!.... jVoar crat.... Non avrà visto a’ 
suoi piedi.... Ah! tutto è perduto!.... 

— Credo piuttosto che Federico si trovi in 
questo bosco e che abbia lascialo il suo cavallo 
onde passeggiare a suo beli 1 agio.... facciamo al- 
trettanto anche noi affine di cercarlo.... ina siamo 
più saggi di lui, ed attacchiamo i nostri cavalli 
ad uno di questi abeti. 

Dubourg e il suo compagno scendono di sella 
ed entrano nel bosco, Wéoard già col fazzoletto 
.agli occhi perchè crede Federico morto, o ferito, 
e Dubourg precedendolo e guardando attentameli* 
te d’ ogni parte. 

Quest' ultimo torna tosto a Aléoard con lieto 
aspetto, e accennandogli da lunge un erboso 
poggio : 

— Osservi, gli dice; veda se i miei presenti* 
menti erano mal fondati; ecco la meraviglia che 
Federico viene ad ammirare. 

Aléuard segue cogli Bguardi il dito di Dubourg 
e vede sotto uu’ ombra il suo allievo sdraiato sul* 
l’erba, che si tiene fra le braccia un’amabile 
fanciulla, il cui capo posa sul petto del giovane, 
e che gli tiene le braccia intorno al collo. 

— Aveva ragione, signor barone, dice Mcaard 
dopo un momento di sorpresa *, non è la Certo* 
sa!.... è qualche cosa di più moderno.... 
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— Quella fanciulla mi pare assai bella!.... 

— A me pure, signor barone. 

— Birbo di Federico!.... Non è gonzo, sapen- 
dosi trovare ua »\ bel boccone in luogo tanto de- 
stTlo !... Crede ella ancora che egli fugga le donne? 

— Adesso udì pare di no. 

— I/ba da sapere, signor IMéuard, che Fede- 
rico, quantunque sentimentale , è un uomo come 
gii altri ; ma bisogna che andiamo a fargli le no- 
stre congratulazioni. 

— !Vla, signor barone, allora lo disturbiamo. 

— Capperoni! se passa qui tutta la giornata, 

ha ben tempo quauto vuole di far all’amore. 

Dubourg e Hlénard si fanno innauzi. Al rumore 
dei loro passi, Federico si volge indietro e li vede, 
l.a fanciulla alza gli occhi; vedendo i due fore- 
stieii, ella si stringe ancor più contro a Federi- 
co, poi nascondendo il volto al seno del suo 
amante, pare disposta a sfidare di là qualunque 
pericolo. 

* — Bravol mio caro Federico!.... Bravo. .. dice 
ridendo Dubourg. Ora capisco perchè ti alzi al 
presto!.... La tua conquista è però invero belli*- 
sima...,, e quel farelto un po' selvatico aggiunge 
grazia alla sua fisooomia. 

La giovioe muta guarda un istante Dubourg, 
poi riporta Io sguardo agli occhi di Federico, e 
pare voglia chiedergli che significa quella scena e 
quel linguaggio. 

Federico si alza, e la fanciulla fa altrettanto; 
corre dietro 8l suo amante e si attacca a lui, 
osservando con occhio inquieto i due stranieri. 
Pare ch’ella tema non le si Tenga a rapire il suo 
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amante; ma Federico la rassicura, l’abbraccia 
teneramente, e la invita ad andare ad aspettarlo 
nel giardinetto unito alla capanna. Anna gli ob- 
bedisce a malincuore, temendo al lasciarlo.... ma 
Federico le promette nuovamente che la raggiun- 
gerà tosto. La mano della fanciulla accenna gli 
stranieri, ed i suoi occhi gli dicono : — Non an- 
drai con loro. Egli l’abbraccia ancora’, ella si 
calma e finalmente si ritira volgendo però indie- 
tro il capo ad ogni passo per guardare amorevol- 
mente Federico, e tristemente i due sopraggiunti. 

— Bellissima affediddio! graziosissima sul 

mio onore! ripete Dubourg seguendola cogli 

occhi. E il signor Ménnrd dice fra i denti: 

— Se tale è il cuore, qual è il di fuore, l’è la 
fenice di queste selve. 

• — Che venite a cercare qui, buoni amici? dice 
Federico avvicinandosi ad essi e mal reprimendo 
la bile. 

— Che veniamo a cereare? Te, per bacco boc- 
cone! te, da cui ci vediamo abbandonati, lasciati 
senza denaro, in un albergo, per venire a far al- 
1’ amore nei boschi con una villanella.... bellissi- 
ma.... siam d’accordo, ma che non dovrebbe farti 
dimenticare il tuo amico ed il tuo rispettabile 
precettore. 

Federico nulla risponde, e pare immèrso in 
profonde riflessioni. 

— Signor conte, diee Méoard avanzandosi ri- 
spettoso verso Federico, certo che è permesso a 
Chicchessia I* esser sensibile. Ma però, signor Con- 
ti#, est modus in rebus ; per un nuovo affetto itoh 
conyiene dimenticare quanto si deve al proprio 
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decoro, al proprio grado , e discendere da quello 
in cui la sorte l’ ha collocato. E il signor conte 
suo padre, non le ha fatto intraprendere questo 
viaggio, non perchè venga a vivere in un bosco 
eome un selvaggio. 

— Mio caro signor Ménurd , dice finalmente 
Federico cessando da’ suoi pensieri, e mostrando 
di non rispondere a filo al discorso del precet- 
tore , ho da comunicare qualche cosa d’ impor- 
tante e! mio buon amico il barone , e non posso 
dirlo che a lui solo... Mi faccia grazia ì,i andare 
a far un giro nella valle... la raggiungeremo fra 
breve. 

— Signor conte, non le voglio ricusare quel che 
mi chiede:, l’aspetterò in tutta buona fede dove tni di- 
ce. E Ménard esce del bosco, dicendo fra sè: La mia 
lezione ha fatto il suo buon effetto; egli seute i 
suoi torti e si emenderà, e tornerà al suo dovere. 

Appena Ménard si è ritirato, Federico corre a 
Dubourg e gli dice : 

— Perchè hai qui condotto il nostro Mentore?... 
perchè seguirmi in questo bosco?... Non son più 
padrone di fare quel che voglio? 

— In primo luogo il tuo Mentore non è tale 
da far paura j secondariamente dovevamo ben sa- 
pere che fosse di te, poiché tu non ci davi più 
tue notìzie ; e finalmente, doveva io credere che 
per una scappatella amorosa dovessi diventare un 
nuovo Orlando Farioso?... 

— Una scappatella amorosa?... No, Dubourg, 
è un affetto sincero, una vera passione, e che sarà 
eterna! Non ho amato mai con tanto ardore! Non 
ho mai incontrato una creatura più degna dell’a- 
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mor mio. Ahi Dubourg , se tu conosci il cuore 
di quest* amabile fanciulla!.... Ella è straniera a 
tutte le false apparenze di questo mondo ; la sua 
anima è pura e bella come i suoi lineamenti. Ahi 
caro amico, in tutta Parigi, in tutte le sale bril- 
lanti della capitale non potrei mai trovare una 
donna che sapesse amarmi altrettanto. 

— Via, ora la tua testa è riscaldata, e vedo be- 
nissimo che mi sarebbe difficile il farti intendere 
qualunque ragione. Questa ragazza mi parve as- 
sai bella, e voglio anche concederti ch'ella sia 
una fenice; ma in fin de’ conti, che pretendi fare? 
Non vuoi certamente passare la tua vita in que- 
sto bosfto? 

— - Ah ! non voglio lasciare la tenera Annetta! 

— E sia pure 1 Conduci teco la tua Annetta ; 
venga anch’ essa con noi ; facciamone una baro- 
nessa , se lo credi , e facciamo che la creda tale 
anche il buon Ménard , mi do io il pensiero di 
fargli bere anche questa; ma lascia questi anti- 
chi abeti; sotto i quali finiresti a diventare un oran- 
golano. 

— Non è possibile. Questa buona fanciulla ha ia 
codesta capanna una buona vecchia che prese ca- 
ra della sua infanzia, è ch’ella non può abbando- 
nare. 

— Oh 1 vuoi dunque caricarti d’una intiera fa- 
miglia ?.... 

— Va, Dubourg, torna a Gréodble con Mé- 
nard; fra alcuni giorni verrò anch’io.. « ma adesso 
non posso abbandonarla 

— Ch’io torni a Grenoble? E credi forse ch*io 
mi vi diverta col tuo pedagogo, e senza poter en- 
trare in nessuna casa?.... 
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— Ab! inè lo dimenticava.... Prendi il mio por- 
tafogli.... che contiene tutto il nostro denaro.... 
prendi^ fa quel che tuoi.... Ho meco alcuni luigi, 
e mi bastano.... 

— Ala davvero , mio povero Federico, che mi 
sembri impazzito I Vivere nei boschi ad amoreg- 
giare la tua villanella.... 

*- — Ah! non è una donna come le> altre.... Se sa- 
pessi.... povera fanciulla!.... Ala no} non voglio 
dirli niente!... tu non puoi intendere il mio cuo- 
re... Addio, Dubourg. 

— Lo vuoi? Così sia. Prendo la cassa e ti la- 

scio in libertà, lo conosco gli uomini} ho mag- 
giore esperienza di te} fra quindici giorni sarai 
stufo di questo genere di vita e verrai a ritro- 
varci 

— Sì, se Anna mi segue. 

— Verrai senza di lei, ne sono certo... A buon 
vederci } fa ali’ amore a tua posta ; fallo tutta la ' 
giornata, fallo tutta la notte, fallo finalmente tan- 
toché in quindici giorni tu ne sii sazio fiao agli 
occhi. 

Dopftchè Dubourg si ebbe posto ia tasca il 
portafogli , scende rapidamente nella valle , ove 
trova Alénard seduto tranquillamente presso i lo- 
ro cavalli. 

— Presto l a cavallo , gli dice Dubourg con 
ilare aspetto. Domani andiamo a pranzo dal no- 
stro amico di Chambertin. 

— Davvero, signor barone? 

— E le prometto che faremo un ingresso nel 
villaggio da lasciare perpetua memoria di noi. 

— Non l’intendo, signor barone j ma ella sa ac- 
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comodar sì bene le cose, che me ne sto tranquillo 
sopra di lei. 

E Méaard } reso tutto pieno di gioja per la spe- 
ranza d’andare l’indomani a casa del signor Cham- 
bertio, picchia a doppio colpo per la prima vol- 
ta in vita sua (benché sia colle calcagna) e va a 
trottare allato a Dubourg. 

— È però un peccato, dice strada facendo, che 
il mio allievo abbia fatta questa nuova relazio- 
ne !... Una donna fa qualche volta commettere ad 
un uomo di molte stoltezze !.... Catone ha detto, 
che la sapienza e la ragione erano imcompatibili 
collo spirito di quel sesso. 

— Eh ! signor Ménard ! Catone sarà forse stato 
disgraziato in amore ! 

— V’è chi la vuole uno stromento del diavolo. 

— Ma Confucio pretende che TaDÌma della don- 
na sia il capo d’opera della natura. 

— Giovenale dice , che non v’ è essere cui sia 
più cara la vendetta. 

— Ciò dipende, signor Ménard, dall’essere state 
imbevute delia massime del paganesimo , che fa- 
ceva della vendetta la più cara compiacenza de- 
gli Dei. 

— E un savio moralista ha detto che la donna 
è la chiave del peccato. 

— E fin’ ora io credetti ch’ella ne avesse solo 
la toppa. 

— Agnese Sorel infiacchiva il coraggio di Car- 
lo VII. 

— E un'altra donna glie lo riviogorl. 

— Giovanna di Napoli fece strangolar suo marito» 

r— Giovanna Iiachette ha salvato J5eauv«ia. 
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*- Tutto beo considerato, sìguor barone , vedo 
che la cosa si controbilancia. • 

Intanto che i nostri due viaggiatori cammina- 
no verso Grenoble disputando sulle donne, (ar- 
gomento inesauribile) senza che, in fin dei conti, 
giuogano a conoscere meglio il soggetto della 
loro disputa, giacche un saggio disse che v* è tan- 
ta varietà nel cuore delle donne , quanti grani 
d'arem nel mare, intanto, io diceva, torniamo al 
nostro Federico. 

Vedendo partire Dubourg, egli respira più li- 
beramente. Egli ode tosto i passi dei cavalli che 
portano i suoi due compagni. Contento allora co- 
me Orate, che sciamò: Sono libero! dopo che ebbe 
gettato io mare tutto il suo denaro, Federico, cre- 
dendosi io seguito più libero di abbandonarsi al 
suo amore per la giovine muta dacché si è sbar- 
azzato di Dubourg e di Ménard, ritorna a gran 
passi verso la capanna. Federico non vede che 
il presente; non ragiona i... ma non ha che ven- 
tua anno ed è innamorato con tutta la forza del- 
ia passione. 

La buooa sorella era tremante nel giardino *, lo 
Vecchia Margherita riposava, e la giovane poteva 
aeoza ritegno abbandonarsi ai sentimenti che la 
animavano. La presenza di quei due uomini che 
conoscevano Federico la gettava in una inquietu- 
dine che ogni minuto rendeva più viva. Vivere 
senza il suo amico gli sembrava ormai impossì- 
bile. L’ amore era l’esistenza per quell' anima di 
fuoco, che nel foudo de’ boschi non aveva im- 
parato a frenare le sue passioni, li suo cuore in- 
namorato eru corso iocontro a colui che le avova 
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detto : io t’ amo. Ma nel -gettarsi fra le braccia 
di lui , Anna aveva determinato d* esser sua per 
sempre. Federico le aveva fatto conoscere la fe- 
licità j aveva ravvivata la di lei anima abbattuta 
dalla sventura. Vedendo sh’elia può piacere, una 
donna rinasce alla vita. E che sarebbe di lei se a 
sedici anni dovesse rinunciare a questa speranza? 
Federico era tutto per lei ; e fino a quel punto, 
T amore le era sembrato 1* unica felicità che sia 
dato godere sulla terra.... Ma non vi sono dure- 
voli felicità , specialmente in amore. Scorsi appe- 
na alcuni giorni felici , la povera fanciulla prova 
i travagli che seco trascina questo sentimento !..., 

Finalmente Federico ricomparve ella non 

corre.... ma vola fra le braccia di lui.... e i di lei 
occhi errano su tutta la persona dei giovane ama- 
to. Egli è solo, ed ella ne è lieta. 

— No, le dice abbracciandola il suo amante; 
non ti lascerò. Ove potrei trovare una donna piò 
bella di te?.... più fedele, più degna d’amore?... 
Che m’importa di quello che si dirà?.... che mi 
cale d’ un mondo cui nulla mi lega ? Qui solo io 
trovo la mia felicità.... No; lo stesso mio padre 
non potrebbe ottenere ch’io rinunciassi a te!.... 

Un nuovo bacio sulla amabile bocca della fan- 
ciulla suggella l’ impegno per lui contratto. La 
notte , coll’ ombra sua , riconduce delle ore an- 
cora più dolci ; essa riunisce i due amanti sopra 
un medesimo letto , e fra le braccia di colei che 
gli è prodiga delle più dolci carezze , Federico 
ripete ancora : 

— No ; non ti lascerò mai più !.... 

Passati otto giorni però, le giornate sembrano 
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piò lunghe al nostro innamorato... le amabili blan- 
dizie della povera fanciulla più non [gli bastano, 
per impiegare il tempo.... sente che ha bisogno 
di far qualcbe cosa e che non si può eterna- 

mente passeggiare meditando lungo le sponde di 
un ruscello. 

Otto giorni dopo , scende nella valle , sale il 
cavallo che si tenne seco , e fa qualche passeg- 
giata nei contorni, onde, come dice ad Anna, re- 
carvi le provvigioni di cui abbisognano.,., ma delle 
quali faceva senza nei primi giorni di sua dimora 
nel bosco. 

Otto giorni più tardi , guarda dalla parte di 
Grenoble.... Gli fa sorpresa che Dubourg non torni 
per ssper sue notizie e che Rlénard lo abbia così 
dimenticato Nel segreto del suo cuore ne è 
anche adontato. Non amerebbe già più la po- 
vera Anna?.... Oh ! Federico Fama ancora.... Ma 
il tempo!... e come Dubourg ha detto benissimo, 
nou v’è amore che possa obbligare più di tre set- 
timane a star vicini. 

Ma non andiamo troppo avanti coi presagi ; la- 
sciatalo ancora vicino alla giovane muta, che egli 
ama quanto nel primo giorno, perchè.... Ah! il 
perchè domandalo , o lettore , ad una donna ; e 
torniamo a Dubourg, ancora depositario della cas- 
sa di viaggio. 
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CAPITOLO XV 


f 

Fusto, pranzo, fuoco artificiale , sorpresa. 


Giunto a Grenoble, Dubourg comanda tosto il 
pranzo , e vien servito il pasto consueto. 

— Che pranzo è questo?... Vogliamo altre vi- 
vande.... e specialmente altri vini , dice Dubourg 
cominciando a far ruzzo perchè ha in tasca del 
denaro. 

L’oste sale alla camera di quei signori, e fa 
loro riflettere cbe il loro conto ascende già ad una 
somma assai considerevole, perciocché, oltre il 
loro alloggio e il loro mantenimento, ii loro ami- 
co ha resi atlroppati di gambe tutti i suoi cavalli, 
costringendoli a corse precipitose. Dubourg non 
gli risponde altrimenti cbe togliendosi di tasca un 
biglietto di cinquecento franchi, che pone in mano 
all’ albergatore , dicendogli colla freddezza dei 
grandi : — Pagatevi. 

L' oste apre due occhietti cbe indicano la sor- 
presa ; il suo naso si allarga; la sua bócca, ch’ei 
vorrebbe comporre al sorriso , gii va da ambe le 
parti fino alle orecchie; si confonde iu varie 
espressioni di scusa e finisce coi dire cbe farà il 
suo conto , ma cbe spera cbe quei signori non lo 
lasceranno, e che se loro piacerà, darà loro del 
vin moscaio pel pranzo. 

Quando è partito , il signor Hlénard , che ha 
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fatto un viso comico quasi come quello deli’ oste, 
dice a Dubourg : 

— Signor barone, ha dunque avuto delle som- 
me dalla Polonia ? 

— Eh ! sicuramente , signor Renard 1 Sto 

forse no pezzo io a ricevere del denaro ? 

— illa non ho veduto il corriere che.... 

— E venuto eh’ ella dormiva. Quei che più 
monta si è che ora possiamo andare ovunque , 
presentarci iu qualunque luogo, senza essere co- 
stretti a rimanerci come due pedanti a veder gli 
altri gioocare. Cominceremo quindi dall’ andare 
domani dal nostro amico di Chambertio} ma onde 
ci tratti secondo il nostro merito, sono di parerò 
che gli mandiam tosto un espresso, che io pre- 
venga della visita che vogliami fargli. Che ne dice, 
signor Ménard ? 

— Credo non possa fare mal effetto, signor ba- 
rone. 

— Allora mi trovi un guattero , al quale ella 
darà il suo panciotto di flanella e il mio berretto 
da mattina , onde dargli aria inglese. Intanto io 
vo a Btender la lettera. 

Ménard va a cercare un ragazzo di cui possa 
farsi uno staffiere , e intanto Dubeurg scrive la 
lettera seguente : 

« Il barone Ladislao Potoski , palatino di Ra- 
va, ecc. eec. esc., ha l’onore di prevenire il suo 
onorevole amico di Chanabertiu d’Allevard, che si 
recherà domani al suo castello , accompagnato 
dui savio Ménard. Il barone Potoski bacia le ma- 
li di madama di Chambertin d’AUevard. » 

Finito questo biglietto, vien consegnato al guat* 
Roca. An y Voi. II. (> 
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tero che vestono da corriere, e che eoo un peno 
da cinque franchi, parte detto fatto, per recarlo 
al suo destiao. 

I signori conjugi Chambertin stavano per met- 
tersi a letto allorché il guattero giunse alla loro 
rasa. Erano le nove e mezzo della sera ; ed in 
compagna , quando non si coltivano nè le lette- 
re , nè la musica , uè la pittura , nè il proprio 
giardino, le sere sembrano lunghissime. Il signor 
Chambertin erasi però esercitato a suonare il 
violino, e madama aveva imparala una nuova ro- 
manza , e parlavano intanto del barone polacco, 
disperandosi perché non si lasciava vedere- Il ma- 
rito aveva detto : 

— Mi reca sorpresa ! Aveva impegnato meco 
la sua parola che sarebbe tornato, e non si vede. 

E madama aveva soggiunto sospirando : 

— Mi fa sorpresa più che a te!.... 

II rumore che mena il messo trattiene il signor 
Chambertin nel momento in cui Btava ponendo l a 
gamba nel suo letto matrimoniale. Egli ne la ri- 
tira e si'ferma in piedi , sebbene sua moglie gli 
dica : — Mettiti a letto; i nostri domestici rispon- 
deranno. Ma chi poteva mai presentarsi ad ora 
cosi avanzata?.... Yien bussato all’uscio della ca- 
mera da letto j è Lune! che per la serratura an- 
nuncia un messo del signor barone Potoski. 

A questo nome il signor Chambertin, che aveva 
rialzato la gamba all’invito della sua cara metà, 
per mettersi a. letto, la ritira di nuovo in tutta 
fretta, e perdendo 1’ equilibrio va a rotolarsi sul 
tapeto, intanto che madama Chambertin, al solo 
-nome del barone, si è alzata d’ un subito, e pò- 
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stasi a sedere sul letto, domanda a tutta voce uno 
specchio per racconciarsi il capo. Il marito si alza 
da terra e corre a prendere una veste da camera, 
gridando a Lunel : 

— Vengo, Lunel.... Vengo tosto.... 

— Presto dunque! sbrigati.... Ho fretta.... non 
avrò tempo.... 

Il signor Chambertin, credendo che sua moglie 
gli domandi tutt' altro, le dà un orinale e corre 
ad aprire a Lunel che entra seguito dal messo, 
intanto che madama Chambertin, infuriata per lo 
sbaglio di suo marito , tira precipitosamente la 
cortina dei sua Ietto per non lasciarsi vedere in 
una equivoca posizione. 

Il signor Chambertin prende la lettera che gli 
viene presentata , la legge , e ad ogni parola il 
suo aspetto si fa più illare, più festoso.... non sa 
più tenersi.... e grida a sua moglie: — Il barone 
verrà.... mi dà il titolo di Chambertin d’AUevard.... 
moglie mia , ei ti bacia ia mano , eco. , ecc. E 
Chambertin corre a tirar le cortine, e dà di naso 
nell’ orinale che sifa moglie gli sporge., .. dicen- 
dogli: — Bada quel che fai!.... 

— D'Ailevard! moglie mia* sciama il marito, 
prendendo fra le mani l’oggetto contro cui avea 
dato il naso, e passeggiando con esso per la ca- 
mera.... D’Allevard! come se io ne fossi il feu- 
datario 1.... e mercè la relazione col signor pala- 
tino, spero di divenirlo. 

— Metti giù, metti giù quel vase, dice la signo- 
ra al marito, che non sa più cosa si faccia. Ella 
dà quindi gli ordini a Lunel perchè dia da man- 
giar e da bere all* inviato, e dice a quest’ ultimo, 
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die il suo padrone e l’amico di lui saranno ac- 
colti eoo tutti gli onori che meritano. 

Il messo è uscito di camera. Chambertin si è 
posto in una seggiola, e madama si è di nuovo 
coricata ; ma la lettera che hanno ricevuto non 
permette più loro di abbandonarsi al sonno. Il si- 
gnor Chambertin la torna a leggere, gongolante 
del titolo d’Àllevard che gli renne attribuito. 

— È il nome del villaggio, gli dice madama. 

— SI , ma posto in seguito al mio nome, di- 
venta un titolo di nobiltà. 

— Sai bene che a Parigi si usa così. Non vi 
sono due de’ nostri vicini che si fanno chiamare 
col nome del luogo dove abitano? Il signor Ge- 
rard de Viliers-Cotterets , ed il signor Leroux 
d’Etmeuonville? Sono sei mesi ch’io ti vo dicen- 
do di farti chiamare Chambertin d’Allevard; ma 
tu non mi dai ascolto.... 

— Alia cara amica , ora che il signor barone 

mi dà questo titolo, nou lo lascerò più, e non mi 
sottoscriverò più senza di questo. Moglie mia, do- 
mani do una festa. ? 

— Lo voglio sperare. 

— Pranzo, festa da ballo, accademia, fuochi ar- 
tificiali.... credo non ne siano mai stati eseguiti in 
paese, e faranno un effetto meraviglioso ! Invito 
quanto v* ha di meglio io tutti i dintorni. 

7- Ali farò acconciare alla ferronnière, che mi 
Blu bene quella acconciatura.... 

— Fo illuminare da per tutto. 

— Ali inetto l'abito a coda.... 

— A vetri colorati. 

— Una cintura graziosissima. 
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— Fanali nel cortile. 

— Le mie scarpe color ciriegid. 

— Guanto più grandi si troveranno. 

— Una ciarpa. 

— Ghirlande di fiori. 

— Il mio vezzo di perle. 

— Schioppettate in quantità!.... 

Lasciamo i due conjugi occupati dei prepara- 
tiri per ricevere gli ospiti in modo degoo degli 
uqì e degli altri, e torniamo a Dubourg e al suo 
compagno. 

L’ oste ha fatto il suo conto in tal maniera che 
la somma del suo credito ascende appunto ai cin- 
quecento franchi di cui gli fu data la cedola, onde 
non gli resta a dare alcun avanzo al signor ba- 
rone. Tuli’ altri che Dubourg troverebbe un po’ * 
caro il metter fuori trecento franchi per avere 
sgangherati tre o quattro rozzi, che non potevano 
più trascinare il carretto, nè il vomere; ma egli 
non si perde ad osservar polizze. Non fa altro 
che domandare all’ albergatore un bel tilbury per 
l’iodamanij e due servi che figurino come fosse- 
ro del suo seguito. 

Dubourg fa poscia i! conto di cassa e trovasi 
ancora possessore di quattromila e cinquecento 
fronchi; più che- non occorre per guadagnare dieci 
volte tanto. Egli spera che i padroni delle fucine 
gli debbano fare la restituzione di quanto gli 
hanno truffato ii cavaliere ed il conte dai mani- 
chini. 

L’indomani verso mezzodì Dubourg e Méoard 
ai mettono in punto per recarsi ad Allevard, ove 
fanno argomeqto di giungere per l’ora del pran- 
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zo. Siccome 1* albergatore non ha trovato alcun 
tilbury in tutta la città, contiene che que’ signori 
stiano paghi d’ un calessino giallo con due sedili. 
Sul primo di essi mettonsi a sedere Dubourg e 
Ménard, e su quello di dietro si fanno sedere due 
piccoli guatteri, con abiti e pantaloni tolti a pre- 
stito da varie persone, col capo coperto di vec- 
chi berretti da caccia che cadono loro fino sul 
naso, onde sembrano due forestieri in carne ed 
ossa. Dubourg raccomandò loro espressamente di 
fingere che non intendano sillaba di francese, e 
di spiegarsi solo per mezzo di segni, onde possa- 
no esser creduti due piccoli polacchi $ e i due 
staffieri hanno promesso d’ ubbidire. 

Si mettono in cammino, e Dubourg guida i ca- 
valli \ ma sebbene egli abbia raccomandato all’al- 
bergatore che gli dia i migliori eh’ egli ha, non 
gli può riuscire di far loro alzare il galoppo. Gli 
c duopo accontentarsi d* un trotto moderatissi- 
mo, onde verrà protratto il loro arrivo. Ménard 
teme intanto che pranzino senza di loro, e Du- 
bourg è fuori di sé dalla stizza, non potendo fare 
il suo ingresso nella casa di Chambertin, come un 
velocifero. 

Sono le cinque e mezzo quando vien loro fatto 
di vedere il villaggio d’ Allevard. Dubourg suda 
sangue, con que' maledetti cavalli.... Si avvicinano 
finalmente alla casa dei signor Chambertin, iunan- 
zi la quale sta riunita gran quantità di persone. 
Dubourg dice a Ménard: — Li batta col suo ba- 
_ stone, chè possiamo almeno far l’entrata a gran 
Carriera. Allorché Ménard alza il braccio per bat- 
tere i cavalli, odesi un grido strepitoso; — Ec- 
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coli! eccoli!.... Quattro colpi di fucile si sparano 
l’un dietro l’altro , indi due violini ed un obue 
eseguiscono P introduzione della Carovana, oude 
i due rozzi, spaventati dalle fucilate e dallo stre- 
pito della musica, si slanciano a tutta furia e por- 
tano il calessino sopra un monte a destra delia 
strada , invece di batter quella che conduce alla 
casa. Dubourg sciama Lontano! — Bravissimi! 
benone! Méoard, che teme di essere rovesciato, 
gli dice: — Badi, signor barone ; i nostri cavalli 
vanno a precipizio; e il signor Chambertin che 
voleva far illuminare alle due ore , dice alla sua 
comitiva : — Vedete come P amico mio, il signor 
barone, sa guidar bene i cavalli.... Va a bello stu- 
dio su per la collina, per darci un saggio della 
sua destrezza, della sua esperienza nel guidare. 

Scendendo però di nuovo al chino , i cavalli 
prendono la corsa con violenza ancor maggiore, 
e ad ogni tratto il legno fragile corre pericolo di 
rovesciarsi passando eu dei ciottoli , o sprofon- 
dando in qualche pozzanghera. Ménard è tutto 
uu tremito; i due staffieri gridano a tutta voce, e 
Dubourg dice loro : 

— Tacete! maledetti.... vi ho proibito di par- 
lar francese!... Non temete nulla ; rispondo io di 
tutto. 

La carrozza va come il vento; buona sorte che 
i cavalli prendono la strada che conduce alia casa; 
ma invece d’ entrare pel portone, vanno a batte- 
re con impeto contro il muro. La scossa è sì 
forte, che Dubourg ne balzò a terra, sciamando : 
— Sono garante io d’ogni cosa! e i due staffieri 
sono tombolati sull' erba. Il solo Mvnard è rima- 
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sto sul suo sedile, sul quale pare eh’ egli sia im> 
piombato. 

Ma nessuno rimase offeso. Dubourg si alza to- 
sto ridendole va a far i suoi complimenti colla 
comitiva che gli era uscita incontro, ed ai quali 
pretende assicurare che è quello il modo di scen- 
dere di carrozza, secondo le costumanze di Po- 
lonia. Ménard, gongolante di non esser caduto, 
entra sciorinando la sua acciuga, e i due guatte- 
ri tenendosi una mano al deretano, che si accon- 
tentano di mostrare a Lunel, il quale domandò 
loro se sono feriti. 

11 più cortese accoglimento possibile vien fatto 
a Dubourg. I! signor Chambertin si sente traspor- 
tato al settimo cielo, perchè il signor barone gli 
ha stretta la mano dicendolo suo caro amico. Ma- 
dama di Chambertin non è meu lieta disuo ma- 
rito, poiché l’illustre forestiere, nell’ inchinarsi in- 
nanzi a lei, le ha detto all’orecchio: — i\on mi 
è uscita mai di mente , signora ! Tutta la comi- 
tiva mostrasi poi lietissima di trovarsi con un 
gran signore che non ostenta nessuna superbia, 
e che lascia godere a tutti la propria libertà. 

II signor Chambertin ha adunato in sua casa 
una quarantina di persone} tutti i ricchi proprie- 
tarii dei dintorni, il sindaco, il not^ja, Io scriva' 
no, dei padroni d’ officine, alcuni amici giunti da 
Parigi e da Lione, insomma tutto quanto ha cre- 
duto d<*gno di trovarsi col signor barone. 

Si pongono a tavola lasciando a Dubonrg il po- 
sto d’ onore presso madama. Ménard è contentis- 
simo di trovarsi ancora vicino al signor Fondaul, 
che non parla molto, ma è attentissimo a colmar- 
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gli il bicchiere ed a sporgergli i piatti delle por- 
tate. 

— Spero, dice Charobertin , che il signor ba- 
rone ci onorerà per alcuni giorni di sua compa- 
gnia, e con lui i! signor Ménard. 

— Sì , dice Dubourg. Ho prese le opportune 
misure per trattenermi alcuni giorni in questo 
luogo delizioso insieme al mio buou amico IVlénard. 

Queste parole vengono da lui accompagnate con 
un colpo di ginocchio dato a madama Chamber- 
tin, che inghiottisce un 5 ala di pollo per soffocare 
un incomodo sospiro. Il signor Ménard china la 
testa , e Chambertin risponde : 

— Solo mi spiace che non abbiano condotto 
con loro anche il loro amico.... il conte.... il conte 
di.... il signor conte , insomma. 

— Ohi 1* è un originale, risponde Dubourg; 
egli fugge la compagnia delle persone. Gli ho 
lasciato i miei domestici col mio carrozzino , e 
non ho condotto meco che i miei due piccoli po. 
lacchi. 

— Ah!, sono polacchi?.,... Sono carissimi ; li 
credeva cosacchi. 

In questo mentre, Lunel viene ad annunciare a 
Dubourg che i suoi due staffieri fanno il diavolo 
in cucina , e rou vogliono rispondere ad alcuna 
domanda. 

— Caspita! lo credo benissimo; nou intendono 
parola di francese. 

— Lascia che facciano quel che lor piace, dice 
Chambertin , e fa d’ intenderli ai segni che fa- 
ranno. 

— Selli, i loro segni! dice Botto yoce Lunel; 
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non fan altro che por le dita nelle salse , e fre- 
garsele poi nei calzoni. 

L’allegria di Dubourg e del saggio Ménard ha 
destato quella di tutti i commensali. Si ride, si 
chioccherà, si maDgia, si beve. Ma ogni volta che 
paria Dubourg il signor Cbambertin accenna di 
tacere ai convitati , dicendo : 

— Stiamo ad udire il signor barone. 

Alle frutte, il signor Bidault si dispone a can- 
tare; ma Dubourg ha detto: Alle tavole distinte 
non s’usa più di cantare; e il signor Chamber- 
tin impone silenzio al signor Bidault, dicendogli: 

— Non si canta più Che diavolo volevate 

fare?.... 

Ma il signor Frossard ha in uso di cantare e 
non bada a quanto dice Chambertio, che vedendo 
non potergli impedire di introdurre la sua can- 
zone d’invito al bere, prega la comitiva passare 
nella sala dell’accademia che sta per incominciare, 
e nella quale spera che la canzone a brindisi del 
padrone di fabbriche verrà considerata come- un 
pezzo a voce inflessa. 

Erasi fatto recare un gravicembalo ed un’arpa. 
Una signora ed una damigella dei dintorni favori- 
scono la compagnia di un’aria con trentasei va- 
riazioni. Il sindaco prende il contrabbasso, il no- 
tejo il violino; e a Dubourg che ha detto saper 
suonare ogni istromento, ma. non dilettarsi par- 
ticolarmente che del corno , vien dato un corno 
inglese ch’egli consegna a Ménard, facendolo se- 
dere avanti ad un leggio. Ménard gli guarda in 
faccia con sorprésa, e Dubourg gli dice a bassa 
voce ; 
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— Vi soffii dentro senza paura. 

Il signor Ménard, che a pranzo ha ben man- 
giato e bevuto meglio, non pone alcun dubbio, e 
preso il corno applica alle labbra il beccuccio « 
vi soffia dentro stralunando gli occhi. Si comin- ’ 
eia un terzetto al quale Dubourg batte la solfa. 
Ogni volta che deve suonare il corno non s’ode 
natia, perchè Ménard, per quanto fiato vi metta, 
non trova l’imboccatura; ma Dubourg se ne mo- 
stra soddisfatto, e voigesi agli astanti dicendo: 

— Non bo mai udito suoni sì dolci!.... Non si 
direbbe ch’è un corno che suona. 

Tutti applaudiscono, e Ménard, finito il pezzo, 
dice fra sè: 

— • Sapeva suonare il corno e non me ne era 
accorto !.... 

L’accademia finalmente è fiaba, e Dubourg 
cerca di giocare, onde si preparano i tavoliui. In 
una sala di conversazione non giuocasi il tavo- 
liere, ma Dubourg dice che alla corte di Polonia 
non si fa altro giuoco che quello, e il signor 
Chambertin fa tosto recare un tavogliere, e di- 
chiara che non passeranno otto giorni, senza che 
la sua sala oe conti almeno quattro. Dubourg e 
il signor Frossard pongousi a sedere al tavolo di 
giuoco , e il signor t'bumbertin li sta ad osser- 
vare, benché non intenda nulla di quel giuoco. 

Dubourg è in buona veua^ invita ed eccita il suo 
avversario, il quale perde già una ventina di lui- 
gi, allorché odesi uno scoppio improvviso di fuo« 
chi d* artificio , dalla parte del giardino. * 

— È il fuoco artificiale , si grida da tutte le 
parti ; e la compagnia corre tutta nel giardino. 
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— Ai diarolo il fuoco artificiale! dice Dubourg; 
tu’ eran venuti appunto i buoni dadi! 

Ma invano egli tenta di trattenere il padrone 
di officine, che va egli pure a veder il fuoco, onde 
Dubourg si dispone a far come gli altri. 

Esce della sala. Il fuoco è in fondo al giardi- 
no ; ed egli incontra madama Chambertin che ve- 
niva "a vedere che si facesse il signor barone, col 
quale cercava un’occasione per trovarsi da solo a 
sola. Dubourg, di ottimo umore, le prende il brac- 
cio, risoweneudosi delle ginocchiate scambiate sot- 
to la tavola, e dei sospiri soffocati, e pensa che vo- 
lendo passare alcuni giorni nella di lei casa , 
egli deve mostrarsi degno delle accoglienze che 
gli vengono fatte. Tutti questi motivi gli faono 
prendere con madama Chambertia quei sentie- 
ri che non mettono al luogo stesso ove si sono 
raccolti tutti gli altri. Madama gli dice però di 
quando in quando: — Dove mi conduce? ma Du- 
bourg le risponde: — Non lo so nemmen io; ma 
pure andiamo avanti. 

Si trovano tosto innanzi ad un chiosco senza 
lumi e che ha una sola finestrn, un po’ più alta 
di quella d’ un pian terreno. Dubourg apre 1’ u- 
scio del chiosco e vi spinge madama Chambertin, 
colla quale egli entra, curando di chiuder l’uscio. 

Il signor Charbertiu però che dà lo spettacolo 
ed un fuoco artificiale appositamente pel suo ami- 
co barone, lo cerca cogli sguardi mediante la luce 
d’ una fiamma del Bengala , e non lo vedendo, 
corre da tutte le parti e grida: 

— Venga dunque, signore, venga, signor ba- 
rone 1.,.. si sono già sparati due carciofi, e si sta 
per dar fuoco al primo trasparente!..,. 
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Doboorg, che forse in qilel momento non pen- 
sava a trasparenti, ode la voce del signor Cbara- 
bertin e gli grida del chiosco : 

— Sono qui che sto benissimo,.... non si dia 
pensiero di me; madama sua moglie ha la bontà 
di epiegarini il fuoco artificiale. 

— Eh! ma non li vedo alia finestra! 

— È perchè madama teme delle bacchette,' ma 
vediamo benissimo. 

— Ah! tauto meglio! sono lietissimo che sia 
ben collocato , dice Chambertin mettendosi sotto 
la finestra. L’ho data io la disposizione del fuoco 
artificiale.... Ha veduto il sole? 

«■ No; ma 1' ho sentito, e somigliava un poco 
alla luna. 

— Osservi que’ serpentelli.... che motto conti- 
nuo!.... fan buonissimo effetto, non è vero? 

— Eccellente !.... 

— Mia moglie dunque le spiega il trasparente? 

— Oh! il signor barone colpisce ogni cosa con 
rara facilità, dice madama Chambertin, con voce 
alquanto soffocata ... dai fumo. Badi che sta per 
imparare il mazzetto !.... 

il mazzettino spara difalto, e d’ ogni porte si 
applaudisce all’artista pirotenico ed al padrone 
di casa. La compagnia se ne ritorna poi tutta 
lieta, e madama Chambertin esce dal chiosco col 
signor barone. 

— 11 fuoco d’artificio è andato bene, e quel 
mazzoliuo è stato una meraviglia, dice il signor 
Chambertin fregandosi le mani. 

— Ne sono ancora tutta stordita, risponde ma- 
dama con voce commossa. ..* 


Digitized by Google 


m 

— È degno del feudatario di questo luogo de- 
lizioso, dice Dubourg. 

— Credo quasi di esserlo, risponde il signor 

Chambertin. * 

— Lo è senza dubbio , mio caro amico \ glie 
l'assicuro io. 

— Quando me Rassicura il signor barone, non 
so più dubitarne. 

Ma son passate le undici ore, ed in campagna 
è ora molto tarda. Tutti quelli dei dintorni sal- 
gono nelle carrozze; quei deb villaggio fanno ac- 
cendere delle lanterne portate dai loro domestici 
e si congedano dai signori Chambertin congratu- 
landosi con loro e ringraziandoli della festa. Salu- 
tano rispettosamente il signor barone, e^cia&cuno 
se ne va a casa sua. Allora il signor Chambertin 
che crede che il suo illustre amico abbisogni di 
riposo, e che già vede il bravo Ménard addormen- 
tato in un angolo della sala, dà ordine ai dome- 
stici di condurre ciascuno degli ospiti alla camera 
loro assegnata. 

Fu preparato l’alloggio più beilo del primo piano 
pel giovane signore, ed una bella camera del se- 
condo piano per V uomo dotto, che se non fosse 
altro, potrebbe anche esser posto sul granajo; 
ma gli si usano tutti i riguardi perchè è in com- 
pagnia del signor barone. 

Ciascuno si è ritirato a casa sua. Il signor Mé- 
nard russa già come un porco, il che dà indizio 
eh’ ei non fa -alcun sogno spaventoso. Dubourg si 
sdraja con piacere in un morbidissimo letto, cinto 
di- belle cortine di seta con frange e con grossi 
fiocchi , e dice fra sè : 
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Affediddio che a far il barone l' è ano spas- 
so matto!.... in questa casa mi si usano largamente 
i maggiori riguardi , le più cortesi finezze, e si 
prevengono i miei desiderila perfino i più lonta- 
ni!.... E ciò tutto perchè mi credono un palati- 
no! Se mi fossi presentato sinceramente per 

Dubourg di Rennes, mi sì sarebbe detto di conti- 
nuar pure per la mia strada. .. Eppure il titolo di 
barone non mi ha cambiato di natura.... Ma tutti 
gli uomini hanno la loro dose di pazzia.... più o 
meno...,. Invece di cercar di goàrirneli, che sa- 
rebbe pure la più bella cosa del mondo, ma che 
mi pare assai difficile , per farsi ben vedere da 
loro bisogna secondare le loro follie. Questo si- 
gnor Chambertin è un matto , che dopo aver 
fattoli mercante di vino per due terzi delia sua. 
vita, vuol farla da signore e spacciarsi per nobile 
nell’altro terzo. Che m* importa della sua stram- 
beria?.... Egli è fuor di sè dalla gioja credendo 
alloggiare nella sua casa un barone ; io farò il ba- 
rone per quanto tempo mi piacerà di trattenermi 
qui. Sua moglie è molto contenta eh* io le faccia 
la corte, e la farò a lei finché non mi capiti di 
meglio , ed è probabilissimo che finché sto qui 
non trovi di meglio, perchè una civetta sul tra- 
monto non invita mai de’ bei musetti che potreb- 
bero farla star sotto. 

Nel fare queste riflessioni, Dubourg cominciava 
a prender sonno, allorché un improvviso rumore 
si fa udire dalla parte del cortile; sono grida, be- 
stemmie, scoppii di risate. In mezzo a tutto quei 
rumorio pare a Dubourg di distinguere la voce 
d’ uno de’ snoi staffieri. Si alza, indossa gli abiti 
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neeessarii ed apre la finestra che prospetta nel 
cortile, e vede varii domestici riuniti e il vecchio 
Lunel che contende uo pollo ad uno de’ suoi Po- 
lacchi, mentre l’altro grida e piange in un au- 
golo del cortile. 

I due guatteri , fedeli al comando ricevuto da 
Dubourg , non avevano risposto che con cenni 
agli altri domestici; ma Lunel, ch’era al tempo 
stesso l’intendente, lo staffiere e il cameriere del 
signor-Chambertin , era molto mal disposto pei 
due servi del barone, come pel loro padrone, che 
egli aveva ricondotto fino a Grenoble sena’ altra 
mancia che una guanciatelia. 1 due ragazzi erausi 
spelato il deretano, sedendo sulla panchetta po- 
steriore del carro a banche j ed ecco il motivo 
per cui, facendo dei cenni per farsi intendere, ri- 
ponevano ad ogni tratto le mani sulla parte do- 
lente, il che era sembrato un’ ingiuria a Lunel , 
che riteneva lo facessero per ridersi dì lui. 

Lunel, per vendicarsi, li aveva fatti salire, seg- 
za cena, in una camera agli abbaini, e ve li aveva 
lasciati augurando loro la buona notte. 

. 1 due guatteretti non s’ erano posti a letto , 
sempre credendo che verrebbe loro recalo da 
mangiare , o che alcuno verrebbe a domandarli 
per la cena. Stanchi finalmente d’aspettare, erano 
scesi dalla loro camera. Tutti erano ritirali, ma 
Lunel vegliava ancora, poiché il vecchio staffiere 
dubitava che i domestici del barone ne facessero 
qualcheduna. 

1 due monelli, tormentati dalla fame, avevano 
sentito l’odore della rooscajuola posta nella cuci- 
no, di cui stava aperta uo^ finestra, vi erano peue- 
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trat» onn faoliità, e forzando 1* imposta dell’ arma- 
dio di tela, l’uno di essi aveva preso un pollo 
ancora intatto, e l’altro un pezzo di lepre, di cui 
potevasi ancora fare un bel piatto. Ciascuno dì 
loro stava per svignarsela col piatto fra le mani, 
allorché vennero veduti da Lunel, che gridu to- 
sto : Al ladro ! e mena loro dei colpi con una 
sferza di cni si era fornito. I due guatteri torna- 
no alia finestra ; nel saltare, I’ uuo cade e batto 
del naso sul lepre; l’altro, più disinvolto, no 
scampa col suo pollo, ina Lunel lo raggiunge ® 
glielo vuol toglier di mano. S’impegna fra loro 
una specie di mischia. 11 monello grida : Non me 

10 cucchi! e Lunel risponde: Ahi bricconcello!... 
Dunque adesso parli francese?.... T’ insegnerò io 
a mostrarmi le chiappe ! 11 guattero eh’ era ca- 
duto grida intanto piangendo: Mi sono rotta il 
naso.... colpa di sto vecchio arrabbiato che non 
ci ha dato da cena.... 

In questo mumeoto si affacciò alla finestra Du- 
bourg; lutti i domestici erano scesi nel cortile, ed 

11 signor Chambertin si fece vedere egli pure 
sopra di un terrazzino, in veste da camera. 

— ■ Che vuol dire questo schiamazzo? doman- 
da Chambertin. 

— Sono i miei giovani Polacchi. 

— Sì , i suoi Polacchi, risponde Lune!, dia 
adesso parlano il francese, e che ho colti sul fatta 
mentre rubavano in cucina. 

— Non ci fu dato da cena , gridano i due ra- 
gazzi , e ci stava aspettando in un cantone colla 
frasca. 

— Oh I che caso strano ! dice Dubourg. Fi- 
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nalmente hanno parlato !.... Ranno inteso ?.... 
frusta ha it segnato loro più «iella scuola Ve* 
nite su, ragazzi miei, ch*io vi oda parlar francese, 
e avrete la cesia. 

— E tu, birbo, dice Chambertin al suo dome* 
stico, se sei capare di toccare ancora i due staf- 
fieri del signor barone , ti scaccio issofatto a ba- 
stonate. 

Lunel si ritira borbottando : 

— I^on tanto polacchi costoro, quanto io sono 
turco ! 

I due staffieri salgono alla camera di Dubourg, 
co! lepre e col pollo che non abbandonarono nella 
mischia. La' gente di casa va a coricarsi, e il si- 
gnor Chambertin va a fare altrettanto colla sua 
metà , che sogna di essere nel chiosco e che si 
sta per isparare un petardo. 

Dubourg stima imprudenza il tenersi con sè 
i due monelli, che possono fargli qualcb’ altra 
stoltezza. L'indomani, di buon mattino , pone in 
mano uno scudo a ciascuno di loro, e li rimanda 
a Grenoble, con gran soddisfazione di Lune!, che 
non li può vedere. 

I giorni che seguono quella festa scorrono più 
pacifici. Solo alcuni amici vengono a dividere il 
p’acere di Chambertin e ad ascoltare tutti i raccon- 
ti che Dubourg vien loro facendo sui suoi castelli, 
sulle sue terre, sulla sua famiglia e sulle sue in- 
combenze alla Corte di Polonia. Il signor Ménard 
non parla molto, ma mangia e beve allegramente, 
e<1 esce tratto tratto io citazioni di testi latini, 
che non intesi dai commensali , fanno si che gli 
si abbia il più grande rispetto. 


Dubourg Ogni sera fa la sua partita, ma non 
giuocando all' ingrosso, perchè non c’è il signor 
Frossard,e il signor Cbambertin non si scalda mai 
nel giuoco, onde Dubourg comincia a credere che 
non potrà raddoppiare i suoi capitali. Avvicinasi 
intanto 1’ onomastico del signor Cbambertin, e in 
questa occasione devesi di bel nuovo mettere in 
moto tutta la casa. Si aspettano amici ricchissimi 
da Parigi che giuocheranno la partita col signor 
barone, avendo loro scritto la signora Chamber- 
tin , che fa di tutto per trattenere presso di sè 
l’amabile signore, ed essa ripete ogni giorno a 
suo marito : 

— Tu non conosci tutto I* onore che ti fa il 
signor Potoski trattenendosi in tua casa 1 Non lo 
indovini ?.... 

Chambertm le risponde* 

Ti assicuro, mia cara , che ne ?o superbo, e 

che furò di tutto perchè egli vi si fermi più che 
potrà. 

— Ah! farai benissimo, marito mio!.... poiché 
la sua partenza mi sarà cagione d J un gran vuo- 
to!... É un uomo cui difficilmente si potrebbe tro- 
vare un secondo... È nobile fino all’estremità d ile 
dita !... 

Ma già tutto è in molo nella casa del signor 
Cbambertin, dove si fanno apparecchi in grande 
per la vicina festa, della quale il nobile straniero 
sarà ancora l’eroe. Pare che il signor Chamber- 
tm voglia vincere sè stesso in tale occasione. FI a 
chiamato degli operaj che fa lavorare nascostamen- 
te nel suo giardino , e pare che li diriga sempre 
dalla parte del chiosco. Prepara qualche sorpre- 
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«a al soo ospite; e siccome si è parlato dell’ultimo 
suo fuoco artificiale per sei leghe di circuito, vuo* 
le che questa volta se ne veda lo splendore fiat) 
a Lione. 

H gran giorno è arrivato. Unan umeroia com* 
pagniadi persone giunge al signor Chambertin, lie- 
tissimo di quanto ha immaginato per far sorpresa 
ai barone, non volendo farne la confidenza nem- 
meno a sna moglie. Nuove signorine sono ve- 
nute ad aumentare l’ adunanza che prima erasi 
tenuta dal signor Chambertin. Si dà un pranzo 
maestoso; scelte vivande, squisiti vini, eDubourg 
può dirsi esser quegli che fa gli onori della ta- 
vola, perchè dando il titolo di mio amico d’AHe- 
vard al suo ospite, ‘è certo di fargli girare il capo. 
Poi dice sommesso a madama: 

— Benedetto 11 giorno io cui 1’ ho incontrato 1 

Coi madama risponde sospirando: 

— Che dici, benedetto?.. Non basta!... Hai da 
dire benedettissimo, benedetlississimo! 

— Via ! Facciamo! il più benedetto di nostra 
vita, e basterà I 

il pranzo è finito. Il signor Chambertin non 
prova che il solo dolore di non veder giungere da 
Parigi il suo amico Durosey che aspetta da varii 
giorni. Ogni volta che vien proferito il nome di 
Durosey, Dubourg dice fra sè : 

— A Parigi ho conosciuto qualcheduno che 
portava questo nome... ma dove diavolo 1’ ho co- 
nosciuto ? 

Domanda allora al signor Chambertin chi sia 
questo signore Durosey e che C 09 a faccia a Pa- 
rigi ; e Chambertin gli risponde : 


ale 


4 09 

— È un negoziante oH’ingrosso che ha rinun- 
ciato al commercio, avendo accumulato un red- 
dito di ventimila lire. 

— * Allora, dice fra sè Duboarg , non è quegli 
che ho conosciuto io, perchè io non frequentava 
grossi negozianti. 

Passano nella sala, ove un ricco, grande ama* 
tor del giuoco del trionfo , mostra proporsi di 
star a fronte del signor barone, allorché Lune! 
annuncia al signor Chamhertin che è giuuto al- 
lora il signor Durosey. Il padrone di casa, lietis- 
simo esce e rientra tosto, conducendo seco il suo 
amico, che presenta alia compagnia. Dubourg 
guarda il signor Durosey, e riconosce in lui l’an- 
tico suo trattore di Parigi, al quale va ancora de- 
bitore di quattrocento franchi, da due anni in 
poi. Questi è il grosso negoziante di beefsteaks 
che aspettava il signor Cbambertin , e che, per 
vanità , si guardò bene dall’ annunciare come un 
trattore che lasciò il mestiere. 

L'incontro col trattore riesce molto spiacevole 
a Dubourg, ma nou si perde però di coraggio, 
e quando Chambertio si avvicina a lui in compa- 
gnia di Durosey, al quale dice; ficco il signor ba- 
rone di Potoski, palatino polacco... Dubourg s’in- 
china sorridendo e lappoleggiando gli occhi, mo- 
vendo la bocca a sghembo e facendo tanti modacci 
che difficilmente può essere riconosciuto dal suo 
crèdiiore. 

Il signor Durosey nou si è fermato innauzi a 
Dubourg, il quale si rassicura e si mette al giuo- 
co con maggior calma. Pure, di quando in quan- 
do egli getta un’occhiata nella sola $ e allorché 
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incontra gli sguardi dell’ antico suo trattore, 
pargii vedere che questi lo osservi con attenzione. 
Ma allora Dubourg torna ad alterare il viso, a 
fare delle smorfie , e procura di affettare delle 
contorsioni naturali dei muscoli, facendo inclina* 
re alla sinistra orecchia la bocca ed il naso. 

Pure, la presenza del suo creditore lo disturba 
e lo incomoda. Dubourg non è più attento al suo 
giuoco ; si turba, perde il filo del giuoco, e il suo 
denaro passa' insensibilmente dalla parte del suo 
avversario. Dubourg vuol giuocare il doppio , il 
triplo, e il ricco proprietario accetta, non volendo 
nulla ricusare al signor barone. Una parte della 
compagnia si affolla intorno al tavolo , sul quale 
si vedouo de* biglietti di cinquecento franchi, e 
il signor Durosey si pone proprio di fronte a 
Dubourg, che non può levar gli occhi senza ve- 
dere il suo creditore, e che per colmo di sventura 
ha sempre la sorte contraria. In una mezz’ora la 
sua cassa di viaggio passò in altre mani, e Du- 
bourg si alza, dicendo elle va a prendere denaro. 

Bla siccome egli si dispone a recarsi dal suo 
amico Chambertia per chiedergli a prestito alcu- 
ni biglietti di mille frauebi , coi quali spera di 
riguadagnare quanto ha perduto (poiché un giuo- 
eatore non cessa inai di sperare finché non è allo 
spedale), il trattore che non ha perduto di vista 
il signor barone, lo segue e lo raggiunge nel 
vano d’una finestra, d’onde non v'è mezzo di bat- 
tersela. „ • . ■ , .... 

— Come sta, signor Dubourg? dice con fare 

di scherno. 6 

. ^ * , • » 

— Dubourg?.. Cos’è sto Dubourg? risponde il fiu- 
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to barone studiandosi di torcere più che gii viea 
fatto la bocca ed il naso. 

Oh! ho l’onore di conoscerla, signore, ri- 
sponde il creditore con voce più alta; ma non 
Bapeva ch’ella fosse un barone polacco.... 

— Zitto! Silenzio, mio caro signor Durosey, 
dice Dubourg, che vede bene non esservi mezzo 
d’iDgann&r il trattore ! In prima non 1’ aveva ri- 
conosciuto..... ma ora*.. la ricordo perfettamen- 
te.,.. e sono lietissimo di vederla. 

— Ed io pure, signore. Mi pare molto ben for- 
nito di contante^ dacché la vidi giuocare cinque- 
cento franchi per punto.... oude spero mi farà il 
saldo de’ quattrocento franchi che.... 

Sì.... sì, con tutto il piacere.... giie li darò 
stasera stessa ... Lasciando Parigi, mi era dimen- 
ticato di quella inezia... 

— Pure;, son venuto più di venti volle da lei, 
abitava su su al quinto piano, in contrada dell’In- 
ferno... ed anche in contrada di... 

— ■ Zitto I lo so benissimo.... Silenzio, signor 
Durosey. Dopo d'aìlora sono entrato iti possesso 
de’ miei beni, de’ miei titoli... Sarà pagato a mo- 
menti. 

— Oh ! allora, signor barone, può esser sicuro 
che la cosa resterà fra di noi. 

Dubourg si allouta'ua dal signor Durosey e si 
dispone a cercare Chambertiu, allorché questi 
elitra in sala, sciamando: 

— In giardino! Signori, in giardino! Si comin- 
cia il fuoco artificiale! 

Dubourg si avvicina al suo ospite e gli dice: 

•— Avrei a chiederle un favore.*.. 
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— Dopo il fuoco, signore, sono tutto per lei... 
*na si compiaccia di ritirarsi nel chiosco ; spero 
che vedrà bene come 1’ altra volta... Mia moglie 
ve lo condurrò.... 

Il signor Cbambertio si ritira eoo un eerlo fare 
malizioso, e Dubourg dice fra sè : 

— Caspita! questa è bella! Mi manda nel 
chiosco ! 

Scende nel giardino e vi trova madama che sov- 
vengasi dell’ultimo fuoco artificiale ed aspettava 
il signor barone per godere anche questo. Mada- 
ma desidera di tornare nel chiosco, d’onde si vede 
tanto bene e dove si sta con tutto comodo, il che 
le sarà necessario , perchè ha raccomandato a! 
marito che il fuoco continui un bel pezzo. I sal- 
terelli sparano , le girandole , i trasparenti suc- 
cedono ad essi ma quando è il momento del 

mazzolino, il signor Cbambertin dice alla compa- 
gnia adunata nei giardino : 

— Si voltino verso il chiosco, ed osservino bene 
quello che vedranno.... è là il soprendente dello 
spettacolo. 

Tutti si rivolgono verso il chiosco. 11 signor 
Chambertin dà il segnale; le pareti del chiosco 
cadono quasi per forza d’ incanto. 11 solo tetto 
resta sostenuto da quattro colonne, ed una mic- 
cia accesa illumina d’improvviso quattro fiaccole 
segretamente situate nelTioterno, ed un trasparen- 
te sui quale sta scritto: 

Al baione Poloski Chambertin riconoscente. 

A questa sorpresa il signor Chambertin faceva 
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lavorare segretamente da alcuni giorni ; ma non 
s’aspettava quello che gli aveva riservata il ba- 
rooe. I petardi , i salterelli , la demolizione del 
chiosco erano stati sì pronti , che le due persone 
che vi stavano chiuse non ebbero il tempo di tron- 
care il trattenimento, che parve molto animato a 
tutta la compagnia. 

Gii uomini ridono, le signore si mordono le 
labbra per non poter fare altrettanto. Méoard , 
che sta dietro la folla, sciama: — Mi spieghino il 
trasparente! £ il signor Cbarabertia resta stupe- 
fallo. 

È stato P affar d’ un minuto, e a Dubourg ba- 
stò lauto per pensar tosto quello che doveva fare. 
Egli non ha più denari ; ha trovato io quella ca- 
sa un creditore; non ha più nulla a sperare dal- 
l’amico Chambertin, se non bastonate o colpi di 
pistola; bisogna dunque affrettarsi a lasciar quella 
casa. 

Le fiaccole si sono spente ; madama Cbaroberlta' 
è svenuta, che è quanto poteva fare di meglio. 

Dubourg approfitta del fumo sotteotrato alla 
luce; salta nel giardino, si perde nella folla che 
circonda il chiosco, prende ua viale, vi spinge 
Ménard , che gli correva dietro, e gli comanda 
di tacere, minacciandogli di batterlo. 

Al termine di quel viale evvi una porticina che 
inette ai campi. Dubourg la apre , fa uscire Me- 
nard , che non sa dove si sia, e pensa che siasi 
appiccato il fuoco alla casa del loro amico Charn- 
berilli. Dubourg torna a chiudere la porticina, ne 
gettala chiave nei campi, poi prendendo la strada, 

— Andiamo, dice al suo corapaguo, avanti, e a 
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passo raddoppiato. Abbiamo bevuto nella tazza del- 
le voluttà, ora ci conviene porci a governo, ohe ci 
sarà vantaggioso. È questo il tempo di dire: Non 
est bealus qui cupita possidet, sed qui negata non 
cupit. 

— E così sia , rispondo ftlénard trottando al 
fianco di Dubourg. 
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CAPITOLO XVI. 


1 commedianti improvvisati. 

Avvenimento c/*e muta V aspetto d’ oyni cosa. 

'f » 

. - , » » 

p - . - 

Dopo aver fatta quasi una lega come se 'fos- 
sero inseguiti , ii povero Méuard, tutto trafelato, 
dichiara di non poterne più e si lascia cadere sul- 
l’erba. Dubourg pensa che possano ornai fermarsi, 
e siede vicino al suo compagno. 

— Mi spiegherebbe, signor barone, dice Me- 
narti dopo aver preso fiato, mi spiegherebbe il 
motivo per cui fuggiamo come due ladri dalla casa 
del signor Chumbertin, che ci colmava di genti- 
lezze, che ci dova un alloggio sfarzoso, una tavola 
squisitissima, e presso il quale finalmente erava- 
.mo considerati secondo i nostri meriti? 

— Mio caro signor Ménard.... chi vu al muli- 
no s’ infarina ; e posso dire di essere andato al 
mulino. 

— Che cos’ è questo mulino cui ella allude ? . 
Perdoni, ma non 1* intendo. 

— Mi spiegherò. Ha veduto quell’ uomo die 
chiamavano signor Dufosey r e che giunse solo 
stasera alla casa di Chamberlin ? 

— L’ ho visto , signor barone. 

— Sa ellu chi siai colui ? 

— Si è detto essere uu negoziante che rinun- 
ciò al commercio. 
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— Sì, certo; per ingannarmi, egli aveva preso 
quel titolo !.... Ha osservato che cera torva ch’e- 
gli aveva ? 

— Ho veduto, signor barone, che la guardava 
spessissimo e con molto attenzione. 

— Caspita! Io credo benissimo ! Mi ha ricono- 
sciuto. Signor Ménard , quell’ nomo non è altro 
che una spia del Gran Turco, travestita.... e mau- 
data sui miei passi.... 

— ’ Ma, possibile ? 

— È giunto a notizia del Sultano che presso di- 
verse Corti io ho sostenuto la causa dei Greci, e 
armati diversi principi in loro favore. I Turchi 
hanno giurato la mia morte. Quell^uomo è uno 
dei loro mandatari! \ lo riconobbi per averlo ve- 
duto a Costantinopoli ; la sua presenza è sempre 
per me un segnale di qualche disgrazia. Sono si- 
curo che tutti i diutorni della casa del signor 
Cbambertin erano assiepati da’ suoi cagnotti. Di 
nottetempo mi avrebbero rapito.... ed anche lei. .. 
poiché sanno che è in tnia compagnia e pri- 

mo che passino quindici giorni , le nostre due 
teste avrebbero fatto ornamento al Castello delle 
sette Torri , e figurato alla coda d’ un cavallo , 
simbolo della potenza del Gran Signore. Vede se 
ebbi ragione di fuggire? 

— Ah ! mio Dio ! dice Ménard guardando die- 
tro di sé; mi pare che mi tornino le forze.... Se 
tornassimo a metterci in via?.... 

— No si metta in calma, signor Ménard} i 

bricconi ci han perduti di visto, nè sanno da che 
parte siamo venuti, onde non ci potranuo inse- 
guire. 
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— Ma come attenne che il signor Chamhertin 
abbia ricevuto in stia casa,... 

— EU ! mio caro Rléaard, ella non conosce gli 

nomini ! Con una dozzina di cascemiri , una 

provtigione di pastiglie, una scatola di fiaschi di 
essenza di rose , si fu fare tutto quello che si 
tuole a chicchessia. E d’altronde, io non ne fo 
accusa a Chamhertin : può essere stato inganna- 
lo ; ma nel tempo del fuoco artificiale ho veduto 
molti uomini di bruttissimo ceffo , onde mi sono 
deciso a fuggirmene.... 

— Ha operato da quel saggio eli’ ella è, signor 
barone.... Ria e la nostra vettura?.... 

— Non voglio andarla a cercare sicuramente. 

— 3Nè io purej ma e l’albergatore di Grenoble, 
al quale essa appartiene? 

— Egli ha la nostra carrozza da posta per com- 
pensarsene. 

— Ria e noi, con che cosa tiaggeremo? 

— Probabilmente, colle nostre gambe. Del re- 
sto, chi non ha denaro per pagare i cavalli, è inu- 
tile che abbia uua carrozza da posta. 

— Come! signor barone; non ha più denari? 

— No, mio caro Rléoard , questa sera ho per- 
duto tutto quello che possedeva .... La presenza 
di quel turco mi turbava Io spirito.... non sapeva 
più che mi facessi.... ed ho giuccato tutto. 

— Fortuna che il mio allievo Federico di Mon- 
treville ha la cassa di viaggio; non abbiamo nulla 
di meglio a fare che andar a trovarlo. 

— Come può calcolare su Federico per aver 

del denaro? Quel giovine ha stretta or ora 

una nuova relazione, e le relazioni nuove , mio 
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caro signor Mónarcf , eost<.no sempre un v òcchio 
de! capo!.... Si suol fare con esse H generoso..... 
non si ricusa nulla alla sua 'bèffa.... E sono certo 
che quella fanciulla gliene fa far delle grosse!.... 
All’età in cui è Federico, non si conosce il pre* 
gio del denaro; non si usa veruna economia.... 

— Sia, signor barone, non so vedere in che 
modo , vivendo in un bosco , possono spender 
molto.... 

— Non lo sa vedere? Lo vedo ben io! 

Una cosa, l’altra, mille capricci. E poi, la non 
creda che in un mese che li abbiamo lasciati non 
siano usciti mai dui bosco!.... Io "scommette- 
rei, signor mio, che Federico aveva l’intenzione 
fin da un pezzo, di porla in un piccolo apparta- 
mento arredato.... Del resto, la si calmi; andrò 
nel bosco...., vi andrò prima da solo, onde non 
farlo incollerire, e se vorrà darmi ascolto, Io con- 
durrò meco. Ma intanto egli ben sa che noi dob- 
biarn vivere. Quanto denaro ha ella ? 

— Circa dieci scudi. 

— Poca coso! ma vivendo economicamente, 

potremo ferii bastare per un pò* di tempo; fa- 
remo vito frugale ma ci gioverà alla salute.... 

Tutti que’ gran pranzi ci soffocano; è contrario 
alla buona salute il mangiar ogni giorno cinque 
o sei piatti e il bevere varie qualità di vino. 

— Mi sembra però, s’gnor barone, elle face- 
vamo carne nuova tutti e due in casa del signor 
Chamhertin. 

— SI, ma avrebbe finito col farci male; un 
pranzetto molto moderato diminuirà la pingue- 
dine alla quale tendiamo. Le delizie di Capna am- 



mollirono i Cartaginesi ^ la tavola del signor 
Chamhertin avrebbe prodotto sopra di noi gli 
tiessi effetti , e ne sarei stato alla disperazione. 
Assoluta mente torno a tenermi sconosciuto. 

r ' % 

— Ah! questa volta sono del suo parere, signor 
barone; poiché se quei Turchi la trovassero.... 

— È anche per questo che stimo prudenza il 

non tornare a Glenoide, ove potrei essere ferma- 
to cioè rapito da quei bricconi. D’altronde, 

senza denaro , saremmo male accolti dal nostro 
albergatore, che pretenderebbe forse che la sua vet- 
tura valga più della nostra. Eviteremo di passare 
per quella città..... ed andremo, con dieci scudi, 
ad alloggiare in qualche piccolo borgo..., 

— Ma, signor barone, e quando non avremo 
più nulla ?.... 

— Oh! perbacco! vedremo! Non conviene in- 
quietarsi prima del tempo. .. Federico scriverà a 
suo padre.... 

— Temo che il signor conte non vada in col- 
lera.... 

— Scriverò io a mia zia,... 

— A sua zia, signor barone ?.... 

— Cioè , al mio cassiere, insomma , trovere- 
mo qnah he spediente !.... E poi, se anche ci ar- 
rovellassimo , potremmo forse cambiarne le cir- 
costanze? Preudiarìio dunque il nostro partito.... 
Veda, il tempo è bellissimo; non siamo più stan- 
chi*, rimettiamoci in via.... Per ammirar il pae- 
se, non v* è miglior mezzo che viaggiar a piedi..,. 
Suvvia, caro Mónard , richiami il suo coraggio ! 
Dacché siamo assieme, abbiamo già provato varie 
incostanze della sorte.*.. Mi ha ella forse veduto 
più triste? 


Digitized by Google 



120 

— Ah ! signor barone ; non tutti sono dolati 

della sua filosofia I 

— La ridurrò anche lei, signor Méoard. Pensi 
alle sventare di Mario, di Annibaie, del principe 
Edoardo, alla povertà della nipote d’Enrico VI, 
alle disgrazie di Margherita d’Angiou, e a tanti 
altri illustri personaggi che si sono trovati in 
situazioni assai piò difficili delia nostra, e si la- 
gni ancora se le dà 1* animo di farlo! 

I viaggiatori provano a mettersi in cammino. 
Era bellissimo a vedersi Dubourg in abito ele- 
gante, con acciuga, e scarpini strettissimi, cam- 
minare al fianco di Meoard, che aveva ì calzoni 
di stoffa di seta, le calze nere e le scarpe con flb* 
ble, e che in quell’abito era spesso costretto ad 
arrampicarsi pei monti , a passar fossati , ed a 
camminare sopra un terreno molto ineguale. Per 
buoua sorte , essi avevano preso i loro eappeili 
per andar a vedere il fuoco artificiale, altrimenti 
avrebbero forse dovuto scorrere il Delfioato a 
capo scoperto. 

Allo spuntar del giorno entrano in lina casa 
di villani, e vi si fanno recare una colazione. Du- 
buurg comanda una frittata , e fa recare vinello 
sotto una pergola, ove si vedono circondati d’a- 
nimali domestici che vengono a tener loro com- 
pagnia. 

■— Come si sta bene all’aria aperta! dice Du- 
bourg ; tutte le sale dorate, tutte le anticamere 
signorili.... valgono forse quanto questa campa- 
gna.... quanto la libertà di cui godiamo a questa 
tavola ? 

— È certo, dice Ménard respingendo un vec- 
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«hio gatto che gli vehiva sempre a mettere la zam- 
pa nel piattello, è certo che qui si gode di piena 
libertà.... e che non v’ è nulla che riesca mole- 
sto.,.. Oh ! via il gatto, ecco il cane ! mi viene a 
prendere il pan dalle dita.... 

— Eli ! signor Ménard, dobbiamo viver tutti. 
Al tempo dell’età dell’oro, questi innocenti ani- 
mali erano sempre a parie dei pasti de’ loro pa- 
droni. li leone andava a mangiare nelle loro inani, 
e la tigre baloccatasi sulle ginocchia delì’uorao. 

— Converrà meco , signor barone, che quegli 
animali hanno mutato molto il loro carattere. 

— Non importa; mi piace tutto quello che mi 
richiama quei tempi innocenti.... Vedendo questa 
gallina passeggiare sulla nostra mensa, e quest’a- 
nitra che viene a guazzarsi a’ nostri piedi , mi 
par proprio di essere all’ età dell’ oro.. . Non mi 
accorgo dell’illusione, se non quando frugo per 
le saccocce. 

Per mala sorte le uova della frittata non eran 
fresche, ed il vinello era stantio. Ménard si fa brut- 
to in viso ad ogni boccone che inghiottisce e ad 
ogni bicchiere che beve, mentre Dubourg dice: 

. — Non conoseo alcun cibo più sano d’ una frit- 
tata!.. . In qualunque paese si viaggi; in qualun- 
que paese si possa trovarsi, se vi son uova, si ha 
subito una frittata! Se ne sanno fare da per tutto; 
è una vivanda universale, un piatto della natura. 

— Se le uova almeno fossero fresche !.... 

— In fede mia che sto soporiuo di paglia non 
ha nulla di spiacevole, e può tener luogo dell’er- 
ba serpentario. E questo vino!..... 1/ assicuro io 
che non ci farà male. 

Koik. An. Voi. 11. 9 
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— È brusco come 1’ aceto ! 

— Segno eh’ è vino naturale!.... 

A malgrado di quanto Dubourg viene dicendo 
a RJénard per fargli trovare eccellente la cola- 
zione, questi ripete levandosi: — Credo Decessa- 
rio andar a trovare il signor Federico di Mon- 
treville. E Dubourg dice fra sè : — Come mi ri- 
ceverà quando saprà che in un mese ho fatto 
saitar ancora la nostra cassa di viaggio!.... Come 
diavolo me la caverò? D’altronde che posso chie- 
dergli , se mi ha dato tutto? Non posso più an- 
dare a dargli lezioni di morale.... chè non mi con- 
verrebbe^ e credo anzi, che sarà necessario eh* io 
impegni Méaard perchè venga egli pure ad abi- 
ture in qualche angolo del bosco; ci faremo ere- 
miti, e così non giuocherò più il trionfo. 

i viaggiatori hanno giralo intorno a Grenoble 
senza entrare in città, si fermano in una piccola 
capanna , e Méaard propone ancora di andar a 
trovare Federico. Dubourg, reso intollerante, gli 
dice che si recherà solo a Yizilles per saperne no- 
tizie. Esce dalla capanna, entra in un boschetto, 
vi si stende sull* erba, vi dorme tutto il giorno, 
'e torna la sera verso Méuard tenendosi il fazzo- 
letto agli occhi, e sospirando dal profondo del 
petto. 

— E così? Che gli è accaduto? domanda il 
precettore con inquietudine, 

— Ingrato !.... stordito !.... Pazzo da catena !.... 

— Di grazia, parli, signor barone! 

— Supponeva ben io che commetterebbe qual- 
che stoltezza.... È partito colla sua bella.... Uauoo 
abbandonato il bosco già da quindici giorni...* 
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— Ah! Dio mio! che cosa dirà il signor con- 

* c ^ e gh’ risponderò quaudo ini domanderà 

che cosa ho fatto di suo figlio ?.... 

Gli risponderà che lo ha smarrito. 

E crede, signor barone, eh’ egli voglia es- 
sere soddisfatto di questa risposta ? 

*— Allora gli risponderà che si è perduto egli 
stesso. .0 a , si calmi, caro Méuard. Le assicuro 
che troveremo Federico. Ilo degli amici in tutte 
le Corti d Europa ; ci sarà restituito il giovane. 

Questa promessa calma un poco il povero Mé- 
nard, e Dubourg ripiglia : 

Prima d J oceuparci di lui, cominciamo dal 
pensare a noi medesimi, la cui situazione non è 


troppo bella. Non troveremo certo verun soccorso 
in questa miserabile capanna. Andiamo alla vicina 
città.,., e soprattutto , mio caro Ménard, procuri 
di smettere quella cera da malcontento , che fa- 
rebbe pensar mole di noi iu tutti gli alberghi, 
ove ci fermassimo. 


I v.aggiatori si rimettono in cannnioo e giun- 
gono a nette a Vareppe, piccola città posta a due 
leghe di Gréuoble. Dobourg si fu indicare la mi- 
glior osteria , e vi si reca con Méuard. Entrano 
nella sala comune dei viaggiatori , Dubourg col 
capo cito e 1* aria risoluta , Ménard cogli occhi 
bassi e il portamento molto modesto. 

Vurii viaggiatori sono riuniti e ragionano nella 
sala, aspettando la cena. 


— Cenano a tavola rotonda, loro siguori? do- 
manda la serva. 

— SI, certo, risponde Dubourg; ci piace la 
compagnia,,., n’ è vero, arnieo? 
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— Sì , signor ba.... sì.... amico mio , risponda 
iWénerd , cui un colpo di gomito ha fatto risor- 
venire che non voleva più sapere di titoli. 

Dubourg stava ad udire quello che dicevasi in- 
torno a lui, ma il conversare di quei signori gli 
presentava scarso interesse. I commercianti parla* 
vano di negozii; alcuni cittadini contavano delle 
storielle , e in tutta quella gente Dubourg noa 
vedeva alcuno che somigliasse Chambertin per 
poterlo infinocchiare. Passeggiava a gran passi 
per la sala , facendo suonare alcune monete che 
gli empivano il borsello e fermandosi qualche mo- 
mento innanzi a Alénard per offrirgli una presa 
di tabacco’, e Alénard, malgrado la sua tristezza, 
non guardava mai se'nza un profondo rispetto la 
tabacchiera che gli veniva presentata. 

Tutto ad un tratto un piccolo signore d’ una 
cinquantina d’anni, in abito color cannella, calzoni 
verdi , stivali all’ ussera , e con udb berretta ia 
capo, la cui visiera poteva servire da ombrello, 
entra nella sala con aria d’importanza, e parla ad 
alta voce : 

— Non verranno!.... Non possono venire!.... ed 

ecco andata a vuoto la mia rappresentanze 

Sono fuori di mel Ne perdo Io spirito! 

L’omicciuofo si getta sopra una seggiolo, eie 
persone di città e dell’albergo lo circondano. 

— Come , signor Floridor', dice la padrona 
dell’albergo, mancano i suoi attori? 

— Ali mancano i più utili, i più importanti; il 
primo amoroso e il padre nobile, due genii stra- 
ordinarii che avrebbero resa completa la mia com- 
pagnia drammatica. Il primo amoroso veniva da 
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Cambrai, ove recitò per tenti anni i Colin e gli 
Ellevion. E un talento spiegato, un tero prodigio. 
Un mese fa l’ho teduto sostenere la parte nella 
Sargina, o L’allievo dell’amore, giacché da qual* 
che anno egli sostiene anche quelle di ingenuo e 
di primo uomo.... Oh! come sono stato contento!.... 
Voce toccante.... corporatura nobile.... un poco più 
alto di me.... E nella tragedia, che fuoco!.... che 
anima !.... Ho pianto vedendolo recitare il Tartu- 
fo. Il padre nobile poi, ah! è un attore pregevo- 
lissimo!.... Sono treni' anni ch’egli forma la de- 
lizia di li eaugency, e l’ho veduto, a Parigi, a re- 
citare al Doyeu con un esito strepitoso. Egli so- 
stiene qualunque personaggio, re, padri, tiranni: 
sa fare di tutto. Non si è gettato fra i padri no- 
bili, per altro motivo che per aver perduto i den- 
ti, il che però non gli toglie di proferire con un 
accento morileiUissimo. 

— E perchè non vengono?.... 

— Ab! perchè? perchè il Coliti ha un catarro, 
e il padre nobile, essendosi battuto all’osteria, è in 
prigione per quindici giorni. Queste cose non ca- 
pitano che a me; dopo essermi dato tanta pena per 
cambiare in un bel teatrino l’antica scuderia del- 
l’ufficio politico, e dopo esservi finalmente riu- 
scito, giacché mi pare che il nostro teatro sia un 
modello nel suo genere, un’orchestra, una pla- 
tea, tre logge ed una piccionaia , tutto nuovo di 
pianta e con ornati di gusto! Come avrei supe- 
rato il teatro di Glenoide! Gli abitanti di quel 
luogo sarebbero stati tanto contenti l Sono intel- 
ligenti a Vareppe! e benché non vi sia mai stato 
teatro , sono certo eh'* avrei introitato molto.... 
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Il giudice di pace, che entra gratis colla sua fa- 
miglia , aveva già accordato un palchetto , e le 
principali persone del luogo mi avevano fatto dire 
che forse vi sarebbero intervenute!.... 

II piccolo signore si ferma finalmente per ri- 
pigliar fiato e per asciugarsi la faccia. Dubonrg, 
die non ha perduto sillaba di quanto egli ha 
detto , siede in un cantone della sala, mostrando 
meditare qualche nuovo disegno. 

*— È veramente un peccata, dice 1\ Ibergatric j 
aveva fatto fare un abito nuovo a mia figlia per 
condurla alla commedia. 

— Un peccato, ella dice?... ripiglia il signor Flo- 
ridor dimenandosi sulla seggiola come un ossesso^ 
è cosa da disperarsene!.... Darei cento franchi per 
trovare due soggetti da sostituire a’ miei attori ; 
e si che cento franchi sono una bella somma.... è 
il prodotto di tutta una serata j ma pure la sa- 
crificherei perchè potesse aver luogo lo spetta- 
colo, e per poter cprire il teatro. 

Queste parole vengono udite da Dubourg che 
si tiene però sempre in disparte, e mostra di non 
por mente a quanto si dire. 

— Ah ! dire un cameriere, s’ io sapessi recita- 
re !..... Mi piacerebbe assai a guadagnare quella 
somma. 

— Aveva accordati i miei due artisti per un 
mese, assegnando sessanta franchi a ciascuno di 
loro, dice il signor Floridorj era un bel prezzo; 
ma i talenti bisogna pagarli bene. 

— E non potrebbe trovarne altri? 

— - Chi mai?.... Al parrucchiere ho assegnate le 
parti di tiranno*, ho fatto un confidente, del falegoa- 
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me, che ha una voce sonorissima. Ho indotto fa 
moglie della guardia campestre a sostenere la 
parti di principessa, ed ho fatto un’attrice per le 
parti ingenue della moglie del hottajo. Fu tutto 
quello che mi riuscì di trovare nel villaggio.... 
ma fanno bene... fanno a meraviglia... Io poi recito 
quando occorre, e quelle parti che capitano.... 
Ma siccome devo anche suggerire, non posso as- 
sumere parti molto lunghe. Aveva già una piccola 
guardarobba di abiti assai belli: tre alla spagno- 
la, che l’ultimo ballerino da corda che fu qui la- 
sciò in pagamento al mercante di vino ; una vec- 
chia toga d’avvocato, per farne delle tuniche ^ due 
berrette dì lontra per servire da turbanti e delle 
cortine che ho comperate a Grenoble per farne de.’ 
mantelli. Avremmo aperto il teatro dopodomani, 
recitando la Fedra e 1 ’Indovitio del villaggio. Nella 
Fedra il falegname sosteneva la parte di Aricta, poi- 
ché non abbiamo che due donne; siccome egli 
è di bella figura e non ha barba, sarebbe stato be- 
nissimo. Io, dal mio buco di suggeritore, avrei de- 
clamato le parti delie due confidenti, Ismene e Puno- 
pe. L ’ Indovino del villaggio lo recitavamo senza 
musica, e sarebbe riuscito più bello, poiché il par- 
lare fa miglior effetto che i! cantare , ed ho ve- 
duto recitarlo così in varie città. Che effettone 
avremmo fatto !.... Il mio Colin faceva la parte 
d’ Ippolito..., e il mio padre nobile sarebbe stato 
un prodigio nella parte del Teseo. Il barbiere fa- 
ceva da Teramene, e sa la parte a menadito, sicché 
non rade una barba senza recitarne degli squar- 
ci.... E bisogna proprio che ad Ippolito colga il 
catarro, e che Teseo faccia baruffa alla taverna!.... 
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Chi potrà rifarmi dei danni?.... Ah! se giungesse 
nella nostra città qualche raro ingegno da Pari- 
gi , o dall’ esterno, qualcuno di quei talenti che 

■viaggiano si spesso ! Ma a Vareppe non ne 

passa mai» uno 1.... 

— Signori , la cena è in pronto , dice la fante 
dell’ albergo. 

— Nulla le impedirà per altro di cenare , si- 
gnor Fioridor, dice un mercante all’ omieciuolo, 

— Senza dubbio !.... Cenerò per abitudine, ma 
non ho appetito!.... Questo caso mi tronca braccia 
e gambe. 

— Ma non gli tronca la lingua, dice sotto vo- 
ce Ménard , disponendosi ad andare a tavola, al- 
lorché Dubourg, avanzandosi con aria maestosa, 
si ferma innanzi a lui, e declama, agitando il brac- 
cio destro, come se volesse nuotare : 

Sì, poiché trovo un sì fedele amico, 

La sorte mia prende un novella aspetto. 

E il suo corruccio sembra già temprato 
Dacché di qui raggiungerci ebbe cura. 

Ménard guarda Dubourg con aria stravolta, e 
gli dice: ' 

— L’ha trovato? Chi? 11 mio allievo ?.... Vieti 
forse qui ? 

Dubourg inette un piede su quelli di Ménard, 
perchè si avvede che Fioridor, invece d’andare a 
porsi a tavola, si ferma e l’ascolta con attenzione. 
Prende il braccio del precettore ed esclama: 

Sei tu, diletta Elisa? Oh! me beato! 

Benedetto sia il ciel che a me ti rende! 

Tu che com’ io da Beniainin disceso, 

Fosti il compagno de’ primi anni miei. 
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— Delizioso 1 sorprendente ! sciama il signor 
Floridor battendo palma a palma , intanto che 
Ménard, volgendo gli occhi a sè d’intorno, cerca 
quell’Elisa di cui parlò il signor barone , e non 
vedendo che la fante dell’ albergo, le domanda se 
è desia che chiamasi Elisa. 

— È artista, il signore? dice Floridor avanzan* 
dosi verso Dubourg col berretto fra le mani. 

— Io, signore? risponde questi fingendosi sor- 
preso e dolente d’essere stato ioteso. Io.... le giu- 
ro, signore.... E su che fonda un tale giudizio? 
dice alterando la voce come un tiranno di tragedia. 

— Su che ? .... sciama l’ omicciato tutto conten- 

to prendendo la mano di Dubourg e stringendola 
Delia sua. Ah ! signore!.... Si è manifestato senza 
volerlo! Ma io l’avrei riconosciuto anche senza 
di ciò. Quella voce , quel portamento quel- 

l’atto nobile e maestoso!,... Non v’è che un attore 
di cartello che riunisca tutte queste qualità.... El- 
la è tale Sarebbe vano il uegarlo!.... 

— - Vedo , dice Dubourg sorridendo con falsa 
modestia , che è difficile nasconderle qualunque 
cosa.... Avevamo però determinato di conservarci 
incogniti, io ed il mio compagno d' arte. 

— Il suo compagno d’arte? sciama Floridor, 
balzando di gioja. È dunque attore anche que- 
sto signore?... . 

— Sublime genio nel genere lagrimoso, super- 
bo nel tragico, e d’una straordiuaria naturalezza 
nel comico, dice Dubourg additando Ménard, che 
sta ad ascoltare tutte quelle lodi come chi oda 
parlare un linguaggio che non comprende. Ma il 
signor Floridor non lo lascia così immobile ; 
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balza al collo dì Dubotirg , a quello di Menarti, 
e salterebbe anche al collo della fante , se non 
venisse trattenuto. 

— È il cielo che me li manda! sciama correo* 
do come un pezzo per la camera. Il mio teatro 
verrà aperto !.... Reciteremo la Fedra e faremo 
piangere tutta la città!.... coll’ Indovino del vil- 
laggio Albergatore! presto! una bottiglia del 

migliore che avete! Debb* esser mio 1’ onore di 
offrir la cena ai due signori artisti che mal cre- 
devano tenersi incogniti. 

— Che cosa significa tutta questa storia ? do- 
manda Ménard a Dubourg. 

— Vuol dire che siamo due attori dei più di- 
stinti, due primi comici del re di Polonia; che 
codesto chiaccherone ci paga già la cena, e che 
ci pagherà anche assai più; bisogna quindi ch’ella 
dica quello che dico io, e si studii di non sem- 
brare un imbecille. 

— Come, signor barone ?.... Ella.... io, passar 
per due comici 

— Signor Ménard , i comici son uomini come 
gli altri. Rosaio frequentava la casa di Siila} Gar- 
rirle fu seppellito presso i re d J Inghilterra ; Moli- 
ère è stato attor comico, ed è nondimeno un uomo 
immortale} e due dei più grandi attori del tempo 
nostro recitarono la commedia e' non hanno per- 
ciò perduto bricciola del loro merito. 

— Ma, signor barone, io non ho recitato mai 
in vita mia. 

— E neppur io ; ma non me ne do paura !.... 
— E se si viene a sapere, cosa si dirà di noi? 

— Nessuno Io saprà, giacché qui siamo affatto 
sconosciuti. 
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— Ma io non ho buona memoria , e non ri- 
terrò mai la mia parte. 

— Le suggeriranno. 

— Ma io sono assai timido , e non oserò mai 
espormi al pubblico. 

— Quando ella avrà del rossetto e un pnjo di 
mustacchi, sarà audace quanto un paggio. 

— Non mi potran soffrire.... 

— Ci farem pagar bene , e ci troveranno ec* 
odienti! » 

* — Ma.... 

— Oh! finiamola coi ma! Pensi che non è che 
per tre o quattro giorni. È una piccola celia che 
non avrà conseguenze funeste, e ci presterà i mezzi 
onde stare ad aspettare nuovo denaro. D’altron- 
de. quando un par mio, un signore polacco, un 
elettore palatino si risolve a fare simil cosa, tro- 
vo stravagante che un uomo volgare voglia dar- 
gli degli avvertimenti. Elia reciterà con me as- 
solutamente, o l’abbandono olla collera del conte 
di Slontreville, di cui ella non saprà trovar il figlio. 

— Ebbene, signor barone, reciterò. 

— Oh ! cosi va bene ! 

Durante questo breve dialogo , il signor Ffort- 
der è corso nella casa vicina , ove abita il par- 
rucchiere, per dirgli che due grandi attori, di cui 
non conosce per anco i nomi, ma che devon es- 
sere pieni di merito, perchè viaggiano incogniti, 
sono giut ti alPaibergo del sole d’oro, e che egli 
farà di tutto per impegnarli a dare qualche rap- 
presentanza nella città. Il parrucchiere lascia fa 
zazzera clie stava arricciando, e va a raccontare 
la notizia a tutte le sue pratiche, le quali la di- 
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cono ai loro vicini , ciascuno dei quali ne parla 
di casa io casa , come si fa col giuoco dei ce- 
stello^ e siccome la città di Vareppe è ristret- 
tissima, prima d'andar a litio . tutti gli abitanti 
sapevano di aver fra le loro mura due taleuti 
stroordinarj che viaggiavano incogniti. 

li signor Fioridor è ritornato, e si pongono a 
tavola. Dubourg mette Ménard a sè vicino, onde 
potergli suggerire le sue risposte; e il capo-co. 
mico si mette dall’altra parte di Dubourg. Tutti 
gli altri convitati mostrano ogni siguardo ai due 
viaggiatori perchè vedono che il signor Fioridor 
li tratta colla massima stima, e perchè nel mon- 
do si fa spesso quel che si vuole, senza troppo 
sapere perchè lo si faccia. 

11 piccolo capo comico parla sempre; Dubourg 
di quando io quando mette fuori i brani dram- 
matici che gli vengouo a mente, e Méoard tutto 
si raccoglie nell’ occuparsi del suo piattello. 

— Potrei finalmente sapere, dice Fioridor, con 
chi ho P onor di cenare? 

— Non volevamo darci a conoscere, dice Du- 
bcurg; ma dietro le gentilezze di cui ci colma 
vossignoria, ci sarebbe difficile il tacerle checches- 
sia. Ella vede in noi i due primi attori di Croco- 
via, che approfittano d* un permesso per viaggia- 
re in Francia e perfezionarsi nella lingua fran- 
cese, che è quella che si usa in Polonia recitan- 
do sul teatro, onde i teatri nostri non sono fre- 
quentati che dal fiore della popolazione.... come 
quello de’ Boufl’ons a Parigi. 

— Intendo!. .. intendo!... E che parti fanno?.... 

— Tutte! dalla pantomima fino all’opera ia 
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mtisica. 11 mio camerata Wolowitz, che qui tede, 
è il Fleury della Polonia, ed oso dire eh’ io ne 
sono il Talma. Ah! se la ci vedesse tutti e due 
nella commedia II cacciatore e la latlaja! Ma qui 
ella non dà opere in musica. 

— Perdono! l'opera, l* opera buffa non si può 
dare senza musica, giacché qui non abbiamo or- 
chestra. Ma se si degnano di arrendersi ai no- 
stri voti, quanto sarà lieta la città nostra al ve- 
dere sul suo teatro due ai listi quali lor sono! 

— In Polonia ci amano e ci apprezzano oltre 
ogni dire. Quando recitiamo in qualche luogo, ci 
gettano sempre qualche cosai... Non v 5 è pericolo 

che manchino simili rimostranze Ti ricordi , 

Wolowitz..... a Smolesko. ... Abbiamo recitato il 
Disertore ed II cane di JUontarcjis.... Tu facevi la 
parte dell’assassino. Oh!.... li ricordi che furore 
abbiamo fatto ? 

Wolowitz non gli dava risposta, perchè non 
sapeva ancora il suo nome; ma Dubourg, disotto 
la mensa, gli dà alcuni urti col piede che gli fanno 
alzare il capo, e risponde, seguitando a mangiare: 

— SI , signor baroue. 

— Vedono , signori ? mi chiama ancora baro- 
ne , dice Dubourg; crede d’essere ancora sulla 
scena !.... 

E un altro spintone richiama a Ménard ch'egli 
ha detta una bestialità, e borbotta all'orecchio di 
Dubourg; 

— Allora dunque mi dica il suo nome, che non 
posso indovinarlo. 

— Quando sul cartellone vedevano stampato: 
Boleslao e Wolowitz, ripiglia Dubourg guardando 
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Ménard, la folla stipavasi nel teatro, e noi veni- 
vamo coperti di corone. 

— Oh ! ne avranno anche qui, dice Fioridor, 
ne getteranno loro anche a Vareppe. Ne ho fatto 
preparare una dozzina a bella posta, che le farò 
gettare sul capo de* miei attori.... Avranno anche 

dai versi delle quartine I Ne ho anche di 

queste. 

— Ila ragione} fan sempre bene} lusingano 
1’ artista e abbagliano il pubblico. 

— Ah! signor Bclesiao!... posso sperare ch’ella 
acconsenta a darci alcune rappresentanze col suo 
camerata ?.... 

Dubourg si fa pregare -, egli dice che hanno gin- 
rato di non recitare sopra verun teatro di Fran- 
cia. Fioridor li supplica, li scongiura, e fa recare 
un’altra- bottiglia di vino. Ménard si sente inte- 
nerito dalla cena e dalle gentilezze dell’omicciuolo, 
ed uscendo di tavola si dispone o fare qualunque 
pai le sulla scena. Ma Dubourg non è si facile a ce- 
dere, perchè vuol farsi pagar bene. Fioridor non 
lo abbandona , ed è quasi per inginocchiarsi in- 
nunzi a lui. — Farò dei sagrificiit egli dice per 
aprire il suo teatro cou attori di inerito cosi di- 
stinto. E finulmeute offre a qae’ sigoori cento 
franchi per quattro recite, che è una somma enor- 
me per rappresentauze che devono aver luogo 
in una scuderia} e Dubourg si arrende , assicu- 
rando che cede solo per fargli servizio. 

1/ omicciuolo è per impazzar dalla gioja. Fa, 
sui due piedi, tre affissi che deve porre all’ indo- 
mani mattina nella città, e che manifesteranno agli 
abitanti che i signori Boleslao e Wolowitz, cele- 
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bri attori polacchi, sosterranno una parte sul loro 
teatro. 

— Desideriamo aprir le recita coila Fedra, e 
V Indovino del villaggio, dice Fioridor. 

— Oh! per noi, quello che vuole, dice Dubourg; 
è loti* uno.... 

— Cominceremo dunque colla tragedia. 

— Volentieri^ farò da Fedra.... 

— Come? da Fedra? fa anche le parti da 

donna ? 

— Cioè, voleva dire da Ippolito!.... Wolowilz 
sarà un Teseo impareggiabile.... 

— Benissimo ; per 1’ Indovino del villaggio non 
mi occorre che Colin. 

— Lo farò io. In quattro giorni noi facciati! 
tutto. 

a 

— Quattro giorni ! E un po' troppo !.... 

— Bisogna pure che riposiamo un pochino. 

— Bene! aspetterò quuttro giorni. Sarà però 
dato annuncio fin da domani. Hanno una guar- 
daroba? 

— IS’o } perchè non facevamo conto di esporci 
sulle scene. 

— Basta così} m'incarico io del vestiario. 

Fioridor lascia i nostri due viaggiatori che 

vanno a coricarsi, Dubourg ridendo di questa av- 
ventura e Ménard ripetendo ancora: 

— Se lo fa il signor barone, perchè non l'a- 
vrei da far io ? 

1/ indomani , svegliandosi , il povero Ménard 
non può persuadersi eh’ egli ha da sostenere la 
parte di Teseo; ma Dubourg viene a lui col libro 
delia tragedia fra le mani, e gli dà la sua parte, 
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che il capo-comico ha già mandato, avvisandoli 
cho a mezzodì si faranno le prore. 

— Via, dice Dubourg, la parte non giunge ai 
cento versi.... Che è, per lei, che imparò a mente 
Orazio, Virgilio e tanti altri autori?.... 

— Dice benissimo.... ma ho spesa tutta la mia 
vita ad impararli, mentre per questa parte non 
ho che tre giorni. 

— Non tema di nulla, rispondo io di tutto j e 
poi v* è il suggeritore. 

— E vero } sarà il mio salvocondotto. 

— - Sappia i versi della prima parlata, e basta. 

— Oh! per quanto alla prima parlata, ne do 
parola. 

« La sorte a’ voti miei non più si oppone, 
Signora, e metto.... 

— Ottimamente! ella declama a meravigliai 

— È la maledizione quella che mi dà fastidio. 

— Gestisca bene e basterà. 

A mezzogiorno quei signori vedono ad arri- 
vare il signor Floridor, che viene io traccia di 
loro per condurli al teatro, ove li aspeLta il re- 
stante della compagnia. La piccola sala, alla quale 
si giunge passando per una Colombia, nella quale 
fu fatto il camerino pei biglietti , presenta un 
aspetto che desta l’ illarità di Dubourg , mentre 
Ménard va a cacciarsi presso due vecchie botti, 
di cui si fecero due montagne. 

La compagnia artistica mostra un gran rispetto 
ai due nuovi attori , che vauuo ripetendo la loro 
parte lenendosela fra le mani. Dubourg non può 
dir una parola senza che gli altri sciamino : 
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•» Com* è declamato bene I Che talento ! Ciò 
pure avviene quando prova Ménard j onde il buon 
precettore , stordito degli applausi che gli ven- 
gono prodigati , entra nella persuasione eh’ egli 
aveva un genio nascosto pel teatro. 

— Prende tabacco, recitando? gli dice Floridor. 

— Perchè no ? Io fo una parte da re.... e il re 
di Prussia ne osava assai.... ne fa prova questa 
scatola che.... 

— In Polonia, dice Dubourg, anche essendo 
sulle scene , prendiamo tutto quello che ci pare. 
È oso cosi ; e in alcune parti è quasi passato in 
uso impreteribile. 

— Oh 1 che bel costume 1 dice la moglie della 
guardia campestre, ebe sostiene la parte di Fe- 
dra ; ed io non ardiva prender tabacco , essendo 
soltanto principessa !.... 

— Qu«nd* è cosi , dice il fabbricatore di mo- 
bili, nel fare l’Arida, fumerò anch’io una piccola 
pipa , giacché il signor Boleslao si degna di per- 
metterlo.... 

— Tutto quello che vorrà; al merito distinto 
si permettono mille stoltezze. 

— Non est ingenium sine mixlura dementice , 
dice Ménard. 

— Intendete? piarla polacco! dice il capo-comico 
alia truppa. 

Impiegano tre giorni in far prove, e quello della 
recita è finalmente giunto. Ménard non sa bene a 
memoria che il pezzo della sua prima sortita; ma 
lo sa benissimo e Dubourg gli ha detto che ba- 
stava questo. Questi non sa una parola della sua 
parte , ma non se ne dà alcuna pena. La mattina 
Kock. An. Voi. IL 40 
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della recita , egli si fa pagare in anticipatone i 
cento franchi pattuiti con Florido! ; dicendo che 
tale è 1* uso in Polonia. Il piccolo direttore gli 
snocciola il denaro, che Dubourg si pone in tasca. 

Vengono recati all’albergo gli abiti che devouo 
servire per Fedra. 

— Non ci vestiamo in teatro ? domanda Da* 
hourg al capocomico..... 

— Non abbiamo camerini a quest* uso , e cia- 
scuno si veste a casa sua; ma siccome è bel tem- 
po, non c*è alcau male. 

— Dovrò dunque attraversare la città in co- 
stume d’ Ippolito ? 

— Il teatro è lontano due passi dall* albergo , 
ove loro signori sono alloggiati, ed ella potràjte- 
nersi gli stivali, giacché Ippolito era cacciatore. 

— È verissimo. 

— Della parrucca, spero sarà soddisfatto. Sic- 
come Ippolito deve avere dei capelli che gli scen- 
dano a ciocche giù per le spalle, le ho fatto pre- 
parare una parrucca alla Luigi XIV che sarà ap- 
punto il caso suo. 

Il capo-comico se n* è andato e Dubourg si fa 
vestire da Méuard, che non uscendo in scena pri- 
ma dell* atto terzo, ha tutto il tempo per accon- 
ciarsi. Dubourg conserva i suoi pantaloni neri, 
nei quali trovansi i cento francai, che per qua* 
lunque caso possa avvenire ,^egli vuole tenersi in 
dosso. Si mette di sopravia un p§jo di pantaloni 
di nankin, indossa un panciotto di stoffa di cotone 
bianco e si attacca alle spalle il largo mantello di 
pelo di coniglio che imita o dovrebbe imitare la 
pelle tigrina. Si mette in capo la parrucca , s’im* 
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belletta eoi rossetto, prende il fucile in una mano 
e nell’altra il fazzoletto , e si dirige rerso il tea- 
tro, raccomandando a Ménard di sbrigarsi, onde 
non tardi quando è il tempo di uscire. 

11 teatro era pieno, il che poterà produrre l’in- 
troito di circa ottanta franchi. Floridor era fuori 
di sé. Correva dal suo buco alla scena , e dalla 
scena tornava a scendere nel suo buco , il tutto 
alla vista del pubblico perchè non v’ era alcun 
passaggio per di sotto il palco, e la tela che ser- 
viva di tendone era ÌDdlzata sopra un regolo di 
ferro, e si tirava da una parte, come la cortina 
d'«una lanterna magica. 

Duboorg giunge sudato , perocché il mantello 
coperto di pelle di coniglio è pesantissimo, e per- 
chè la parrucca è stragrande. 1 commedianti , ve- 
dendolo giungere, mettono un grido d* ammira- 
zione. 

— Com’è bello 1 sciamano essi d’ ogni parte, 
come'fa bene la parte d’Ippolito ! 

«*- Ah ! mi sentirò ispirata nel recitare quella 
di Fedra I... dice la moglie della guardia campe- 
stre, lanciando a Dubourg un’occhiata tutta fuoco. 

Ria siccome Fedra è un po’ losca, ed ha un 
enorme naso pieno di tabacco , Ippolito non ri- 
sponde a quell’occhiata amorosa. Va a tirare la 
cortina per guardar nella sala ; nel momento in 
cui vi pone la testa, odesi d’ ogni parte un alto 
grido. Le donne hanno creduto veder un leone. 
Floridor esce dal suo pertugio e si Tolge al pub- 
blico, dicendo : 

— - Jeri aveva annunciato, che sarebbero stati 
contentissimi, o signori!.,.. Ed applaudisce a tutta 
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fona; gli «pettatori fanno altrettanto e Dubourg 
•i inchina al pubblico con nobiltà, poi si ritira 
dietro la cortina. 

Tutti sono in pronto; Fedra ha un abito alla 
Maria Stuard , una cuffia alla passerella , e Dèi 
fino sul naso. Oenone, per sembrare cattiva, si è 
vestita di rosso e nero, e si fece un pajo di lievi 
mustacchi, perchè Dubourg le disse che con que- 
sti parrebbe una donna di carattere. Il falegna- 
me, al contrario, ha sagrificato i favoriti che gli 
spuntavano per sostenere la parte d’ Ancia; e si 
è posta in dosso una veste di cotone bianca ed una 
ghirlanda di rose nei capelli; egli imita benissidlo 
la voee di donna, seguitando a masticare tabacco. 

11 parrucchiere, che fa da Teramene, si è petti- 
nato secondo il gusto dei tempi di Francesco I.® Si 
è vestito alla spagnuola, colla sua sciabola da guar- 
dia nasionale posta a guisa di spada. Gli altri due 
confidenti non parlano, e Floridor, dal suo buco, 
proferisce le parole che dovrebbero dir essi. Non 
si aspetta più che Teseo per cominciare , e non 
viene; ma egli non entra che nel terso atto. 

— Cominciamo pure, dice il capo-comico; il 
pubblico perde la sofferensa, e non conviene far- 
lo aspettare di più. Teseo sarà certamente giunto 
prima che comincia Fatto terzo. 

— Non v’ è dubbio, dice Dubourg; egli tarda, 
per acconciarsi; l’ è un uomo di una esattezsa ri- 
gorosa , in quanto al costume. Non si pone uno 
spillo che non sia in vero carattere. 

Il capo-comico, eh’ era ad uo tempo il sugge- 
ritore, il direttore del palco, ed il macchinista , 
batte I tre colpi, poi tira la cortina, che dappri- 
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ma col soccorso di due spettatori che salgono sul 
palco, riescono a tirarla del tutto, ed allora Flo- 
ridor scende nel suo baco col lume in mano, 
e si comincia la recita. * 

Allora Dubourg compare sulla scena, ravvol- 
gendosi con maestà nel suo mantello, il pubblico 
si lascia sfuggire un mormorio di sorpresa , cbe 
non può dirsi esser proprio ammirazione; giac- 
ché colla soa parrucca, col suo rossetto, che gli 
gronda per le guance, e il suo vecchio focile sulla 
spalla , Dubourg uon presenta nulla di bello. Ve- 
duta che erasi per un momento la testa, si era 
supposto veder un bell* uomo d’ alta statura ; ma 
al contrario, il mantello lo soffocava, eTeramene, 
che era d’ altissima statura, lo sorpassava di mol- 
to, e lo faceva sembrare più piccolo. 

— È un polacco , diconsi a vicenda gli spet- 
tatori. 

— Com’ è brutto! dicono le damigelle; ma si 
dice cbe sia un gran talento!.... 

Dubourg gira gli occhi in modo spaventoso per 
ostentare una (bonomia espressiva, mentre il dis- 
graziato Teramene, la cui testa tocca i fregi del 
palco , è costretto a starsene curvato perchè la 
sua acconciatura non spazzi le ragnatele che si 
trovano al plafone. 

Dubourg, che non è timido, recita la sua parte 
gridando come un toro, e gesticcbia con tanto ar- 
dore, che prima che finisca la prima scena, Te- 
ramene ba ricevuti due schiaffi da Ippolito. Al 
terzo, il parrucchiere comincia ad adirarsi, e dice 
fra* denti: 
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— Cospettone! guardi quello che fa!.... Se va 
avanti di questo passo, sarò come un pomo cotto 
prima che finisca la recita. 

Ma il pubblico trova ammirabile un tal calore; 
esso applaudisce, grida bravo!.... Dubourg tira 
innanzi al modo stesso, ed una donna incinta, pò» 
sta in platea, è costretta ad uscire, temendo che 
i contorcimenti d’ Ippolito non le facciano mala 
impressione. 

II primo atto cammina a meraviglia; ma il pub- 
blico mostrasi alquanto sorpreso allorché, invece 
di udir parlare Panope, ode il suggeritore a 
declamar dal suo buco. La parte però essendo bre- 
ve, passano sopra a tale mancanza d’ un perso- 
naggio , e d’ altronde Floridor , voltandosi alla 
platea, dice: 

— Signori ; è questo il modo che si recitano 
le parti de* confidenti, nella città di terz’ ordine. 

Teseo non è però ancora giunto. 

— Che diavolo si fa egli all’albergo? dice Du- 
bourg; non può forse mettersi il suo vestito ? 

— È impossibile! dice il capo-comico; gli ho 
dato una superba tunica gialla, e un pajo di pan- 
taloni della medesima stoffa. Per diadema, ha un 
turbante dello Btesso colore, di cui mi sono ser- 
vito io medesimo facendo il Maometto. 

— Ab! Teseo sarà dunque tutto giallo! 

•— È tradizione che tale ne fosse il vestito, e 
le tradizioni non si perdono, nè si devono tr.asan- 
dare. Ma recitiamo anche il second’atlo; giova 
sperare che verrà. 

Comincia il second’atto, che non va così bene 
come il primo. Arida, in un momento di calore , 
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arenilo sputato il suo tabacco in faccia ad Ippoli- 
to, questi le dà un calcio nel deretano, mentre la 
sua amante gli dice : * . 

Modera i tratti d’eccessivo affetto !... 

— Imparerai a badare a quel che fai, dice Du- 
boarg. 

— Se non fossi vestito da donna , ti risponde- 
rei in altro modo , dice il falegname alzandogli i 
pugni al riso. 

— Ti do parere di startene zitto ! 

Floridor si affretta ad uscire dal suo buco per 
rappatumare Ippolito ed Aricia: giunge Analmente 
a metterli in pace , e la recita continua. Ma un 
momento dopo Dubourg , essendo in scena con 
Fedra, aspetta che gli si suggerisca, e il capo-co- 
mico non gli suggerisce perchè non vi vede più, 
onde grida forte: 

— Uno smoccolatojo! Presto, uno sraaccolatojo! 

— Che bestiai dice Fedra inchinandosi per pren- 
dere la candela, che smoccola poi colle dita con 
tetta grazia. Vedi, mio caro; ecco come si fa 
qaando si ha del talento per provvedere ai bi- 
sogni. Indi torna a collocare il candeliere vicino 
al buco del suggeritore. 

Questa piccola interruzione non andò a genio 
al pubblico, che già mormorò dell’alterco fra Ip- 
polito ed Àrida; ed un dilettante, più severo 
degli altri , perchè ha veduto recitare qualche 
volta a Grenoble, getta una patata cruda che va 
a colpire 1* occhio sinistro di Fedra. La moglie 
della guardia campestre Qnisce la scena piangen*f 
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do, e il secondato finisce tanto e tanto facendo 
temere di un vicino temporale. 

Floridor, che alla fine d’ogni atto esce dal suo 
buco , corre sul teatro per consolar Fedra , che 
non vuol recitare*, procura di rianimare i suoi 
attori assicurando che gli ultimi atti compensaro- 
no tutto; calcola specialmente sulla comparsa di 
Teseo , che non fu ancora veduto, e dal quale si 
promette un effetto grandissimo. Ma Teseo non è 
ancor giunto, e l'inquietezza sul conto suo è ge- 
nerale. 

— Che gli può essere accaduto ? Corro all’ al- 
bergo, dice Dubourg perchè questo ritardo co- 
mincia a recarmi sorpresa. Lo conduco qui detto 
fatto. 

— Si sbrighi, sciama Floridor, perchè se faccia- 
mo aspettare gli spettatori, la potrebbe finir male. 

Vediamo un po’ per qual motivo il signor Mé- 
nard, tanto esatto in tutto quello che deve fare , 
non è giunto ancora al teatro. Dopo la partenza 
di Dubourg si è occupato del suo acconciamento, 
e non è poco per un uomo che, non essendo mai 
stato a festa da ballo, e non essendo mai andato 
in maschera, portava già da trentanni vestiti sem- 
pre di foggia eguale. Ménard osserva per tutti i 
versi la tunica e i pantaloni turchi ed il turbante. 
Dura qualche stento nel risolrersi ad indossare 
quell’abito giallo, ed a porsi del rossetto sulle sue 
venerabili guancie. Ad ogni tratto conviene ch’e- 
gli si sovvenga di Roscio, di Garrick e di Molière, 
per non riuunciare a recitar la commedia. Ma 
egli ha promesso, l’impegno è preso; il signor 
barone, ricco polacco, glie ne dà l’esempio, e con- 
viene ch’ei pieghi alla circostanza. 
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Dopo di essersi dato molta pena , i giunto fi- 
nalmente a vestirsi da Teseo. Si guarda nello 
specchio , si sorride, trova di non istar più male. 
Si riscalda, pensando ehe sta per sostenere il per- 
sonaggio del re d* Atene, ripassa colla mente la 
sua parte, e speéialmente la prima parlata al suo 
uscir sulla scena , indi esce di camera per recarsi 
al teatro, dicendo fra sè : Sic fata volunt. 

; In questo stesso punto giunse all'albergo uu 
viaggiatore entro una buona vettura. Tutto an- 
nuncia in lui un uomo d’alto affare. L’albergato- 
re si fa sollecito di domandargli cosa comanda, 
li viaggiatore, eh’ è un vecchietto magro e il cui 
aspetto indica la severità, prende notizia, in bre- 
vi detti, dei viaggiatori giunti da poco nella città, 
e dopo la risposta dell’oste, sciama: 

— Non saprò dunque che sia di loro?.... 

— Vuol cenare, vossignoria? gli domanda l’oste. 

— • No; non ho fame... Abbiate cura de’ miei 
cavalli.... Forse ripartirò prestissimo; datemi una 
camera in cui possa star quieto un momento. 

11 tuono del viaggiatore non permetteva di 
fare conversazione con lui. L’albergatore si af- 
fretta a prender un lume ed a condurre quel 
nuovo personaggio. Salendo la scala, s’incontrano 
faccia a faccia con Ménard , che scendeva mae- 
stosamente i gradini, dicendo : 

La sorte a’ voti miei non più si oppone, 
Signora, e metto fra le vostre braccia..,. 

II vecchietto alzò il capo all’ udire la voce di 
Ménard ; lo guarda, V osserva uu poco con sor- 
presa, poi sciama : 
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— Possibile!... Il signor Méoàrd in queste spo- 
glie? 

Ménard guarda il viaggiatore, e resta sorpreso 
riconoscendo il conte di Montreville, il padre di 
Federico, i cui occhi esprimono, la collera, e che 
prendendo pel braccio Teseo, lo fa rientrar tosto 
nella sua camera, si colloca innanzi a lui, e co- 
ininca ad interrogarlo in severissimo tuono: 

— Che vuol dire questa metamorfosi , signor 
Ménard? Che significa codesto turbante che ha in 
capo, e quest’abito giallo? 

— Signor conte, il giallo non è colore sprez- 
zabile; nella China il panciotto giallo e le piu- 
me di pavone sono segni di personaggio distinto. 

— Eh ! signor mio , lasci stare i Chinesi e mi 
risponda perchè la vedo cosi vestito ? 

— - Signor conte , è perchè questa sera fo la 
parte di Teseo 

— Ella fa la parte di Teseo ?..... 

— SI, signor conte, nella Fedra che si sla re- 
citando.... 

— Come? signor precettore ?.... Ella recitar la 
commedia ?.... 

— Che vuole, signor conte ?. v le circostanze... 
D’altra parte... Roscio era favorito da Siila... Gar- 
rick è seppellito a WestminBter.... e Molière.... 

— Crede essere paragonabile a quegli uomini 
di gran merito? E poi, l’ho io posto al fianco di 
mio figlio perchè reciti la commedia ? È per tale 
scopo ch'ella ha intrapreso questo viaggio? Ha 
ella creduto, al pari di Federico, ch’io sarei giuo- 
co gran pezzo delle loro invenzioni? In quindici 
giorni di loutauanza , loro signori hanno man- 
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giato gli ottomila franchi che le ho consegnato.... 

— Non li abbiamo mangiati, signor conte.... 

— Zitto, signore. Voglio ben perdonare quella 
prima stoltezza. Le mandai altro denaro, e invece 
di seguitare i loro viaggi , so che si trattengono 
in Gréaoble, e che mio Aglio fa il suo giro d’Eu- 
ropa nel DelAnato. 

— Il paese è superbo, signor conte. 

— Parto quindi da Parigi, volendo vedere co’miei 
proprii occhi che cosa li trattiene in qaesto paese. 
Vo’a Grénoble e non ve li trovo; li cerco invano 
nei dintorni.... Finalmente trovo qui sotto que- 
8 ti abiti !.... Confesso che non mi aspettava tanto 
da lei!... Ma mio Aglio.... dov’ è mio Aglio? Reci- 
ta .anch’egli la commedia? 

— No, signor conte. ' 

— Dov* è egli dunque ? Parli 

— È perduto, signor conte I.... 

— Perduto? Che intende dire ?.... Risponda, si- 
gnore 

— Voglio dire che ha smarrito la traccia... che 
si è sviato.... 

— Pensi, o signore, ch’io aveva a lei affidato 

mio Aglio 

— Lo troveremo, signor conte. Il signor, baro- 
ne Postoski deve mandar corrieri a tutte le Corti 
d’Europa.... 

. — • Chi è questo barone Potoski? 

— È un signore polacco un giovane assai 

sapiente, che è palatino di Rava e di Sandomir, 
ed ha un magniAeo castello sul monte Krapnck , 
che egli riscalda a forza di gaz 

— Oh! signor Méaard, credo che obbiao fatto 
di lei un imbecille. 
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— No, signor conte, so quello che mi dito, e 
non dico che la sola verità. 

— Dove l’ha trovato questo signor barone? 

— ■ L’abbiatn trovato per istrada poco distante 
da Parigi ; egli rovesciò la nostra carrozza, e so- 
no caduto inun fosso. Ma il suo signor figlio ha 
trovato nel barone Potoski un suo stretto amico. 
Siamo entrati nel calesse di re Stanislao , dove 

10 occupava il posto della principessa d’Ungheria, 
e dopo d’ allora abbiamo sempre viaggiato col si- 
gnor barone. 

il conte di Montreville passeggia per la came- 
ra battendo il piede ^con violenza e levando gli 
occhi al cielo. Ménard è in un cantone , col suo 
turbante in mano, e non ardisce muoversi. Dopo 
alcuni giri per la camera , il conte torna verso 
di Ini. * 

— Che è di questo barone? 

— Fa la parte d’Ippolito , signor conte.... Sta 

appunto recitando a quest’ora... e Ma ecco che 

l’è qui egli stesso..,.. 

In quel punto entrava infatti Dubourg nella 
camera, sciamando: 

— Savvia, Teseo, è aspettato per l’atto terso t... 

Ma si ferma, e rimane immobile vedendo il con- 
te, che sciama: 

— Ne era certo.... È quel cattivo mobile di 
Dubourg !,... 

A queste parole Ménard fa tanto d’occhi, e Du- 
bourg si accontenta di fare una profonda riveren- 
za al padre di Federico. 

— Presto, signor Ménard, mi segua, riprende 

11 conte, lasci questo abito che non doveva indos- 
sare, e partiamo immantinente. 
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11 porero precettore non si fa ripetere quest'or- 
dine e in un momento ha gettato da si lontano 
la tanica ed i pataloni. Torna a mettersi i snol 
abiti, prende il ano cappello, e si presenta umil- 
mente al conte, che dice a Dubourg: 

— Qaanto a lei, o signore, la cui compagnia 
tornò tanto utile a mio figlio , pensi che se non ' 
troro tosto Federico, farò che la mia collera rica- 
da sopra di lei. Mi segua, signor Méaard. 

In un istante il conte ed il precettore sono 
nella carrozza, da cui non eransi per anco stac- 
cati i cavalli , e si allontanano dall' albergo , di- 
rigendosi verso Grénoble, città nella quale il con- 
te spera aver dotizie di suo figlio. 

Dubourg però, che rimase alquanto sbalordito 
per quanto è accaduto , pensa allora a quanto 
può ancora capitargli. Il pubblico aspetta Teseo , 
senza del quale non si può seguitare la recita , 
ed il pubblico di Vareppe non pare il più dolce , 
quando non lo si soddisfa. D’altra parte, ha rice- 
vuto dal capo-comico il denaro per lui e per Mé- 
nard*, e poiché Ménard è partito, come mante- 
nere la loro promessa ? 

Intanto eh* egli va consultando sè stesso , si fa 
udire nel cortile un confuso rumore. Dubourg 
corre alla finestra; vede Floridor che giunge 
con varii spettatori, i quali bestemmiano e fanno 
rumore dicendo che i due Polacchi devono reci- 
tare, o che li batteranno, e Floridor sciama : 

— Reciteranno, signori, reciteranno li ho 

pagati anticipatamente. 

Dubourg vede il pericolo dal quale è minaccia - 
to, e pensa se debba restituire il denaro, o scu- 
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sarai colla tardanza del suo collega, o se lasciar che 
il capocomico se la peschi col pubblico. Gli piace 
preferire quest’ ultimo partito , chè anche resti- 
tuendo il denaro teine di esser battuto , e trova, 
d'altra parte, che il modo con cui ha sostenuta 
la parte d’ Ippolito merita niente meno di quanto 
ha ricevuto. -Correndo tosto ad un’ altra finestra 
della camera per cui si guardatila campagna , 
Dubourg, che ode tutta la gente entrar nel cortile, 
non mette più dubbio nè tempo in mezzo, balza, 
cade sopra dell 7 acetosa , si rialza , avvolgesi il 
mantello intorno al. corpo, e corre a traverso i 
campi , come se tutta la città lo inseguisse. 

11 conte e Ménard giungono in brev’ ora a Gre- 
noble, e scendono all* albergo dove eransi tratte- 
nuti i tre viaggiatori, e che il conte si fece in- 
dicare dal precettore; poiché lungo il viaggio, 
avendo il signor Montreville interrogato nuova- 
mente Ménard riguardo a suo figlio, le risposte 
che ne ottenne gli fanno agevolmente compren- 
dere che Federico è trattenuto in quei dintorni 
da un amoretto, onde si fa un poco più tranquillo, 
non dubitando che la sua presenza debba bastare 
a ridurre alla ragione suo figlio. 

Giungendo all’albergo, Ménard viene ad alterco 
col padrone dell’osteria per il calesse che ha pre- 
stato a lui ed al suo compagno; e dice, parlando 
di Dubourg, che un creditore del signor barone 
Potoski è venuto a cercarlo a Grénoble , e gli 
corre dietro per farlo porre in arresto. •- 

Il povero Méoard non risponde una sillaba, ed 
è confuso nel sapere che quegli che fu da lui cre- 
duto un signore polacco, non ha fatto che ridersi 
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di lui da che viaggiano insieme. II conte di Mon- 
treviile tronca le cionce dell’ albergatore, pagan- 
dogli quanto domanda. 1 viaggiatori dormono a 
Grénoble, ed è intenzione del conte di recarsi l'in- 
domani con Ménard al luogo dove questi gli dice 
di aver lasciato Federico. 

Ma l* indomani mattina sul punto in cui il conte 
disponevasi a partire, Ménard esce in un grido 
di gioja, dicendo : 

-r- Eccolo qui, signor conte.... La pecorella tor- 
na all’ ovile, il figlio ritorna al padre suo.... Scan- 
niamo il vitel grasso, ecco qui il suo figliuolo 1 

Era infatti Federico che entrava nell’albergo, 
ma cbe era lontano le mille miglia dal pensiero 
di trovarvi suo padre. 

11 conte scende frettoloso, seguito da Ménard, 
si avvicina a suo figlio con viso severo , onde il 
giovane abbassa gli occhi e mostrasi sopraffatto al 
vedersi innanzi a lui. 

, — L’ho trovato, finalmente, bel signorino! gli 
dice il conte; ne sappiamo delle belle sul conto 
suo !.... ho veduto il suo compagnone} bo saputo 
che ad un bosco, ad una meschina villa ella limi- 
tava i suoi viaggi, nei qnali ella stima certo aver 
acquistato bastevoli cognizioni. Ma non ti farò al- 
cun rimprovero.... che ben vedo ne meriterei io 
medesimo avendoti dato un compagno di questa 
stoffa. Poniamo un sasso sul passato, e partiamo. 

Queste ultime parole risuonarono fino nel pro- 
fondo del cuore di Federico cbe aveva sostenuti 
con coraggio i rimproveri di suo padre. Egli si 
turba } mostrasi costernato ( volge indietro gli 
sguardi, e balbetta alcune parole per domandare 
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sì conte un giorno o due di dilasiofte. Ha il coòté 
mostra di non adirlo, e gli ripete con voce severa: 
— Federico l ti aspetto. 

La carrozza è pronta; come fare?.... come di- 
sobbedire al padre suo? Federico trema, esita an- 
cora.... Ma il conte va a prenderlo per la mano 
e lo trascina verso la vettura senza eh* egli osi 
resistere. Non ha tempo a riflettere, e già i ca- 
valli lo portano lontano da Grénoble. Sporge In- 
nanzi il capo per guardare dalla parte di Vizit- 
les ; mette un profondo sospiro.... i suoi occhi si 
bagnano di lagrime , pensando ad Anna , e dice 
fra s& ad ogni istante : 

— Poveretta 1 Che penserà di me? 
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CAPITOLÒ XVII. 


Piacer d* amore dura un istante ; 
dolor d’amore dura tutta la vita- 


Perchè l’amore d’ un mese non somiglia più a 
quello del primo giorno? Perchè quello d'un anno è 
assai men vivo che quello d’un mese? Perchè godia- 
mo con indifferenza di ciò che possediamo con tutto 
comodo, e perchè talvolta non godiamo più nien- 
te affatto quando possediamo ciò che desideriamo 
sì ardentemente ? E perchè a questo mondo tutto 
passa, ove noi stessi non siamo che passeggeri !... 
è perchè gli uomini, avidi di piaceri, ne cercano 
sempre di nuovi, e per molti di loro l'amore non è 
che una distrazione. Mi diran forse i lettori: Sono 
ammogliato da tre anni ed amo mia moglie come 
il primo giorno ; il mio amante mi adora da ol- 
tre sei mesi, ed è più innamorato che mai. Lo vo- 
glio concedere ! D’altronde ad ogni regola v’è sem- 
pre qualche eccezione, e ciascuno la può invocare 
in favor buo } e poi, non dico che 1* amore fug- 
ga ; intendo dire soltanto che cambia colore , e 
per mala sorte, gli ultimi non hanno più lo splen- 
dore, il brio, l’incauto del colore primitivo. 

Federico ama ancora , senza dubbio, la bella 
muta} eppure, sono tre settimane ch’egli vive 
seco nel bosco , e già comincia a parergli una 
vita troppo monotona. Ma il difetto degli amanti 
Kock. An. Voi. 11, * il 
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è quello di troppo inebbriarsi delle voluttà nei pri- 
mi loro giorni felici. Fanno come que* ghiottoni 
che si mettono a tavola con grande appetito , e 
che per aver mangiato troppo in fretta, soffocano 
prima di giungere alla metà del pranzo. 

Anna non prova una tal nausea. Ella è più fe- 
lice, più amorosa che mai, accanto a Federico. 
Ma in generale, le donne amano più degli uomi- 
ni, e d’altronde la povera orfana non è una don- 
na dozzinale. Federico è per lei tutto il mondo, 
tutto l’universo. Da che lo conosce, l’anima sua 
si è elevata, il suo spirito si è formato; ella ha 
imparato a pensare, a riflettere, a mutar deside- 
rii, a temere, a sperare, e mille nuove sensazioni 
han fatto battere il di lei cuore. Prima di cono- 
scer 1’ amore, la sua esistenza non era che un so- 
gno, ma Federico l' ha risvegliata. 

Quand'ella si avvede ch’egli è triste, preoccu- 
pato, ella raddoppia le cure, le carezze; ella cor- 
re, lo trae seco nel bosco.... Si sottrae un istante 
a’ suoi sguardi e si nasconde dietro un cespuglio, 
od una macchia d’arboscelli j poi mostrandosi tutto 
ad un tratto , si precipita nelle braccia di lui , e 
la sua grazia- infantile aggiunge nuovo incanto 
alla dolce espressione de’ suoi lineamenti. 

Al giungere della notte, essi rientrano nei giar- 
dino della capanna. La buona sorella , vivace , 
leggera, prepara in un subito il loro cibo serale, 
che essi prendono dopo che Margherita si è co- 
ricata. La giovine muta coglie dei frutti, reca de 1 
latticinii , del pane bigio , poi si pone accanto a 
Federico , siede vicino a lui , e della sua mano 
gli presenta del meglio ch’ella ha. Quando parla 
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il suo amante, ella Io sta ad udire con delizia, e 
ben si vede che le parole di Federico scendono 
fin nel suo cuore. Una Tolta egli ha cantato una 
tenera romanza, e la fanciulla immobile, attenta, 
temeva di perderne un accento , poi gli fece se- 
gno di ripetere quel canto. Da quel punto, il suo 
piacere più grande è quello di stare ad udirlo. 
Federico ha voce dolce e flessibile , ed ella vor- 
rebbe udirlo, cantare l’ intiera giornata. 

Per tal modo la giovane Anna si studia di cat- 
tivarsi colui che ella ama. E questa non è già in 

lei I* arte d’ una lusinghiera è amore il più 

semplice, il più puro; mentre in tutto che fa una 
lusinghiera non v’ entra bricciola di tutto questo. 

Perchè, dunque , imbecilli che siamo noi, per- 
chè ci lasciamo prendere nelle reti dell* una, e 
non rispondiamo che freddamente all’amore del- 
l’altra ? 

È perchè la lusinghiera ci sa tenere a bada. 
Se ci vede innamorati appassionatamente , ci fa 
la crudele j se siamo un po’ freddi , ci riscalda 
con qualche pretesto di gelosia ; se ci mostriamo 
troppo fidenti , il suo motteggio sveglia i nostri 
timori; se siamo disgustati, e mostriamo voler- 
cene allontanare , ella diventa tenera, sensibile, 
appassionata, e con una parola ci riconduce alle 
sue ginocchia. Questi continui cambiamenti non 
lasciano ad un cuore il tempo di raffreddarsi.... 
Tornerei a paragonare noi poveri uomini a que* 
ghiottoni, cui la varietà delle vivande eccita l'ap- 
petito.... ma non lo fu perchè non si dica che ho 
studiata Yarte d’amare nel cuciniere reale. 

Da alcuni giorni Federico ha già fatto brevi pas- 
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seggiate nei dintorni. Anna ne sente molto trava- 
glio al cuore.... ma egli torna tosto, e i timori della 
fanciulla svaniscono. Federico comincia a pensare 
al futuro, al padre suo. Gbe direbbe il conte di 
Montreville s* egli sapesse che suo figlio yive io 
mezzo ai boschi con una giovane villana?.... Que- 
sto pensiero viene spesso a turbare il riposo di 
Federico, e quanto più il tempo s’inoltra, tanto 
più il di lui spirilo ne viene dominalo. 

Talvolta egli dice fra sè: — Se mio padre vedesse 
quest’ amabile fanciulla , gli sarebbe impossibile 

il non amarla! Ma, e perché egli l'amasse, 

vorrebbe darla in moglie a suo figlio?.... Non b 
cosa supponibile. Il conte di Montreville non è 
romanzesco j egli è altero, egli ama le ricchezze, 
l’opulenza, perchè sa che il denaro aggiunge sem- 
pre peso al rispetto nell’ opinione degli uomini. 
Non è dunque sperabile eh’ egli conceda a suo 
figlio di sposare una villana che non ha nulla. 
È ben vero che potrei far senza del suo con- 
sentimento i ma in tal caso dovrei rinunciare alla 
sua eredità , dovrei lavorare per vivere, far uso 
de’ miei talenti. Ma in ogni modo, avrei pur sem- 
pre da lasciare i boschi. 

Per tutte queste riflessioni Federico comincia 
a sentire che sarebbe fuori del buon senso il fug- 
gire il mondo a venturi’ anno, mentre gli uomini 
sodo fatti per la società, e che l’avere una bella 
moglie non è motivo per seppellirsi con lei nel 
fondo d’ una foresta. 

Di giorno in giorno queste ragioni vanno pren- 
dendo ;più forza nel suo pensiero, e specialmen- 
te quando non trovasi con Arma , egli yi si ttb- 
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bandone e fa di giorno iu giorno più lunghe le 
sue lontananze da lei. La poveretta ne geme con- 
tando i minuti che passa lontano dal caro aman- 
te. Corre nella valle per vederlo arrivare, gli fa 
un po’ di brusca cera quando le compare innan- 
zi dopo una lunga assenza} ma tanto è il piacere 
che prova nel rivederlo, che il suo dolore le pas- 
sa tosto e dimentica tutte le sue inquietudini al- 
lorché se lo stringe al seno. 

È scorso un mese. Dubourg e Ménard non sono 
tornati a cercar conto di Federico, ii che gii rie- 
sce di grave sorpresa. Egli non sa, come lo sap- 
piala noi , che i suoi due compagni di viaggio 
troransi in casa dei signor Chamhertin, che pre- 
para quel fuoco artificiale che il lettore ben sa, 
e sul quale egli finisce a mettersi in calma, giac- 
ché sua moglie lo ha assicurato che uon v’ era 
altro che fuoco. 

Federico nulla comprende dell' indifferenza de’ 
suoi due amici, e specialmente di quella di Mé- 
nard. Egli dice fra sè : 

— Sarà loro accaduto qualche cosa di nuovo ; 

Dubourg avrà fatto qualche nuova stoltezza 

Ebbi torto di confidargli tutto il denaro che io 
possedeva. 

Il risultamento di tutte queste riflessioni è 
sempre la necessità eh’ egli vada a Grenoble a 
sapere cosa vi fanuo que* signori. Ma andarli 
a trovare dopo aver detto a Dubourg che nou 
voleva più lasciare il bosco, che fuggiva per sem- 
pre un mondo falso e perverso, di cui tutti i 
piaceri non volgono quanto la tranquillità d’ una 
capanna...... Ah! il caso era molto singolare, 
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e Federico non poterà risolversi ad andare alla 
città , perchè spesso amiamo meglio di perseve- 
rare io una debolezza, che di convenire che ab- 
biamo torto. 

L’ozio infraltanto riusciva gravoso a Federico. 
Anche colla miglior voglia del mondo, non si può 
parlare per ventiquattro ore ad una bella donna, 
e la povera giovane non è già più tanto felice 
quanto nei primi giorni, perciocché si accorge 
che il suo dolce amico è triste e sospira di fre- 
quente. Una bella sera finalmente , Federico che 
non sa più tenersi, dice alla sua compagna: 

— - Domani appena giorno andrò a Gréooble per 
saper notizie de' due miei amici. 

La giovane, come colpita improvvisamente, se 
ne sta un istante immota; poi il suo petto si gon- 
fia, e due ruscelli di lagrime sfuggonle dagli oc- 
chi. Le sue braccia indicano il cammino della cit- 
tà, poi le ritira sopra sè Btessa e pare che dica: 

— Ed iò? dunque mi lasci?.... Per trattenere 

il suo amante, ella non può far uso di quelle dolci 
parole, di quelle si tenere espressioni, di quelle si 
obbliganti preghiere, alle quali è difficile resi- 
stere.... Ma quanto sono espressivi i suoi gesti, 
quanto sono eloquenti i suoi occhi!.... basta guar- 
darli per comprenderne tutto il pensiero. 

— Tornerò; le dice Federico.... tì prometto che 
tornerò, e che non amerò mai altra donna fuori 
di te. 

Queste parole hanno già raddolcito il cuore di 
Anna , perchè ella non mette dubbio sulle pro- 
messe del suo amante.... Sovvengati, lettore, che 
Anna non conosce il mondo , cognizione talvolta 
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dolorosa, perchè condanna a rinunciare alle illu- 
sioni dei cuore. 

La sera scorse melanconica*, giacché quantun- 
que Anna non dubiti che Federico ritornerà pre- 
sto, l’idea della partenza del suo amante è cru- 
dele per quell’ anima ardente, che gustare, net- 
l’ amare , una felicità che crederà dorer durare 
fino al termine della sua vita. Federico fa quanto 
può per consolarla f, ma dando prore norelle d’a- 
more, un uomo si fa amare ancora di più.... È que- 
sto dunque il mezzo per addolcire il dolore d’una 
separazione? Eppure è il mezzo che impiegasi 
d'ordinario. 

11 giorno sorse ben tetro agli occhi della gio- 
vane orfuna.... E come mai potrebb* essere sereno 
quel giorno che ci dere diridere da tntto quanto 
forma 1’ oggetto del nostro amore?..... Federico 
passa un monte che conduce alla strada, tenen- 
dosi fra le sue la tremola mano della porera fan- 
ciulla. Iri giunto , dopo avere rinnovate le sue 
promesse, dopo averle fatti i più teneri saluti, si 
allontana Analmente, e si sottrae agli sguardi della 
sua tenera amica. 

Qual peso si è posto sul cuore della infeli- 
ce!... Essa nqn vede più Federico..... eppure ri- 
mane sempre in quel luogo.... ed i suoi occhi ve 
lo cercano ancora.... Tutto ad un tratto ella li 
porta sopra sè stessa.... le sfugge un gemito, cade 
genuflessa presso tin* antica quercia.... la bacia 

con rispetto Povera fanciulla! È il luogo 

dote morì sua madre venendo ad aspettare suo 
padre! EsBa ne riconobbe il posto... e giungendo 
fervorosamente le mani , invoca il soccorso de! 
cielo, si raccomanda a sua madre. 
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Piu volte nell’anno, la buona sorella andava a 
sedere ed a pregare sotto l’antica quercia, ove 
era spirata l’ infelice Clotilde ; ma non vi si era 
mai recata in compagnia di Federico. In quel 
giorno essi avevano preso la strada di quel mon- 
te che guidava alla strada della città ; ed Anna, 
tutta in preda al suo dolore, non aveva posto 
mente alla quercia. 

Poveretta l quale sinistro presagio le opprime 
il cuore? Pensa a sua madre, e dice: — Sarò dun- 
que disgraziata al pari di lei? 

È tempo eh’ ella se ne torni alla capanna, che 
la vecchia Margherita potrebbe aver bisogno delle 
sue cure. La buona sorella lascia lentamente la 
montagna; sospira più volte contemplando la vec- 
chia quercia Ivi egli si è disgiunto da lei ! 

come sua madre.... e là essa verrà ogni giorno ad 
aspettare il suo ritorno. 

Ella rivide la sua capanna, i suoi boschi, le sue 
capre, ella ha riprese le sue abitudini, le sne so- 
lite occupazioni. Ma tutto cambiò agli occhi suoi. 
Il bosco le sembra triste; prova noja in ogni dove, 
li suo giardino non ha più attrattive, la sua abi- 
tazione le pare un deserto.... Federico abbelliva 
tutto! e Federico non vi è più!... Prima di cono- 
scerlo, i suoi sguardi fermavansi sempre con pia- 
cere su quanto ella vede di presente con indiffe- 
renza; eppure quegli oggetti non sono mutati.... 
ma ella ha perduto la pace , il riposo, ella nou 
può più veder nulla coll’occhio d’ altro tempo. 

Federico non le ha detto quanti giorni stareb- 
be lontano da lei. La giovane spera rivederlo 
quanto prima; essa ignora ch’egli ha trovato suo 
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padre a Gcénobte , e che il conte di Montreville 
conduce suo figlio a Parigi, mentre essa sempre 
pensando a lui, lo aspetta ad ogni istante. 

Anna si reca tutti i giorni sul monte colle sue 
capre, e ad ogni tratto i suoi sguardi si volgono 
verso la strada che conduce a Grénoble cercan- 
dovi Federico , come la povera Clotilde vi cer- 
cava il suo sposo. Cou una bacchetta ella si di*' 
verte a tracciare nella polvere il nome del suo 
amante , ch’è quanto egli le insegnò; ma alla di 
lui presenza essa si esercitò tanto nel tracciare 
quel nome, che giunse a scriverlo in modo da 
poter leggersi agevolmente. 

Passati più giorni, senza che Federico siasi tor- 
nato , Anna vive però sempre nella speranza di 
rivederlo, perchè non può credere che il suo aman- 
te manchi alia promessa, e tutte le mattine an- 
dando sul monte ella dice fra sè : — Oggi ne 
scenderò con lui senz’ alcun fallo. 

Vana speranza! Ella è costretta ritornarsene 
ancora sola alla sua capanna, ritornare senza di 
lui a quella stanza , da cui è fuggito il riposo , 
dopo che vi è penetrato l'amore. 

Un nuovo sentimento deve però deviare i suoi 
pensieri dalla penosa aspettazione di Federico. 
Essa porta in seno un pegno del suo amore per 
lui; essa è incinta e non ha curato ancora di 
darsi conio del cambiamento che es3a nota in sò 
medesima. Nella sua semplicità, ella uon ha pen- 
sato die poteva diveuir madre ; ma questo pen- 
siero viene finalmente a colpire il suo spirito. 
Allora una nuova gioja s* impossessa del di lei 
cuore.... si abbandona con ebbrezza a questa spe^ 
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ranza. Ella avrà on figlio.... uu figlio di Federi- 
co.... le sembra eh’ egli dovrà amarla ancora di 
più.... Questa idea la porta fuori di sè stessa.... 
Esser madre 1.... Quale contento! e che piacere nei 
poterlo annunciare a Federico 1 La giovane cor- 
re, salta pel bosco ; nel suo deliro ella commette 
mille stoltezze.... si guarda nell* acqua del rio.... 
si mira nella fontana.... Va già altera d’ esser ma- 
dre.... e vorrebbe che si potesse rilevarlo al solo 
guardarla. 

Poveretta! tutte le sue azioni provano il cando- 
re dell’anima tua! Godi, delira pel nuovo senti- 
mento che nasce nel tuo cuore!.... Almeno questo 
non verrà ad essere indebolito. 

Ma il tempo trascorre e Federico non torno. 
Anna è sicura d' esser madre, e non può annun- 
ciare l’avventuroso caso al suo innamorato. Il do- 
lore deve dunque sempre andar misto col piacere. 
Quello della fanciulla è avvelenato dall' inquietu- 
dine eh’ ella prova non vedendo ritornare l’ og- 
getto ch’ella adora ; ed ogni giorno l’antica quer- 
cia è nuovamente testimonio de’ suoi sospiri e dei 
suoi pianti. 


Fine del voluihe secondo. 
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